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Molto Illuftre, & Clariflìmo 

Signore. 



By-per mancane 
di quei ta- 
lenti douuti al 
. fuo merito ^an* 
Cora ritardo ad 
almeno confef^ 
Carmi fuo liquido debitore , non 
Cenz^ taccia refi era il mio riue* 
^ente timore. Molte fono lè 
ynie ohli^ationi ^verfo leij per. 
'he in molti anni diflrettaa-^ 
nicitia ) tìT* lunga conuerfatio* 
te fono fiate contratteima^na 
opra t altre mi fa prendere il 
)refente ardire s dp^edihauer* 
ni anco con non poco fuofiipen- 
fio corte femente conceffo il fuo 
pirite f 0 Figlio lino ^OC^ 
GHETTO nella honoreuole 
ecita mujicale dello Sfortuna* 

A a to 
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to P attente s doppo la quale lui 
fortunato fe ne n^olò al Cielo y e 
lei nella parte inferiore Impa- 
tiente [en^a di e(?o evenne a 
re fi are : ma , perche dalla PrU" 
denza nella parte fuperiore 'vi 
lafciate fempre in tutte le cofe 
regolare^ dal Cielo Jtete flato di 
<vn altro confimile proueggio^ 
nato*y mediante il quale poiy per 
ilfuo animo grande , più lllu* 
flre ft è refo lo fplendore della 
CONCIA FAMIGLIA y a 
cui tutta con fuifcerato affetto 
auguro ogni colmo di ^era fs' 
licita . E qu i faccio punto col 
confermarmi per ìnjino all<^ 
morte fuo' 



Deuctìfftmù Siruitcn 
D«n Domenico Balbi 



AL LETTORE. 
Lettore Arcibenigno 

E in altre cosi diiierfc, come iti 
confi nu li di' già /lampare mit^ 
Conipofifioni io non hauclliha. 
mito faggio del tuocortcfe coin; 
patimento , hora caldamente te 
ne prcgarei5ma,pcrche più, epiàroltc infino 
à qui hò erpeiimentata la tua innata beniont% 
tà, prendo ardire ad vn trar*'^ di mantenerti 
laproxnefsadiqiicfto SECONDO ZANNE 
FAVORITO DA AMORE fattati già nello 
Primo Difgratiato Mezano da Matrimoni t. 
Quello poi fiipcr hanerc dietro à queflo , ne 
menoio Io so« perche tri li pcnficri di quc/^a 
fatta, che combattono con gl'importanti af{à« 
ri, vi è difcG^rdanza, & guerra ciuilc : afficu* 
rati però, che, fedatejeconfufioni di mente, 
feniprc da me hatierai fole ridicolofa honcAà'» 
Procura di flar fanOj c fa k mio modo 
Addio, 




Amore. 

Pantalone de i Bifognofi , 
Flaminia Cua Figliuola . 

Pandora, &; j^ju,-^ 
Bagatcino ) 

C:i'pitanD fputa facttc Napolitano 
Giacinto fuo Figliolo. 

Dottore Campanaizo da Budii , 
BitgoIinopublicoKoiiiano. 

Che non pattano • 
Potticori de motti; 



Robbe daprouederfi oltre li proprij ve- 
fltti[di cadaunTerfonaggio* 

JNftrpmcnii confimilì à quelli di Amore per 
fiagauino^ma fpfopotcionaci. e ridicoli 
come Ali, Arco, Strali, &c 
Bacchetta^ ò baftone da cieco pei Pantalone ^ 
Sporca . 
Cadtega. 

Baftone per percuocere più yolce Bagolino. 

Codicilo« 

Teftajocnto, 

Tapeto Copra il qutle viene portato morto ai- 

Aefso Pantalone. 
Corruccio per Flaminia | 
Quattro piatti coperti « 
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PROLOGO. 

Amore . 

Cco quel Nume, Mortali, che Fan-* ' 
ciullo, ignudo, alato^ cjccOjarma- 
to di Aico , c di Strali (conupcr 
appnnroh ra mifcorgcrc) mi de- 
lineate . Tacciandomi pa lai^ 
fanciiiMctzad^'mmaturo fcno; pct la nudità 
di vergogna (pogliato : d'imperfetta cogni- 
f ione per la cecitadc : ed in fine per l'Arco, Se 

Strali Hi Ixarkarir ripieiìn.,^11 rhc ^<*/lcndo à 

male interpretato, ed a torto imputato , vo- 
glio fopra quefta Scena li biafimcuoli detti 
verificare per vendicarmene , partecipando la 
forma oltre humana mia virtude al più 
goffo Pcrfonaggio Bagattino appellato , che 
oniuihauràà cdmparire- acciò d'hum^ni cori 
taccia mille ftragi, perche rcfti poi nel finc-^ 
FAVORITO PA AMORE. Attendete^ 
adunque il fuccefso, e ftatcucne cheti, Addio. 
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PRIMO 

SCENA PRIMA 



Wluminta fi^lÌM idi Pdnt Alone de ì Bifognojii 
^ fmndoré^ fua Struax Giacinto figlio 
del Capitano fputa faettt : 
golino f uh lieo Rcffiano . 

li afTiiggo^ cara Pandora ferita mia 
fedele, perche il cadente, & priuo 
di ambe le luci Signor Pancalo- 
ne mio Padre non compare coi> 
Bagartino,che lo conduccscffcn* 
do anco bora aflai tarda per cticinate i) 
pranfo. 

O Vedila appunt chi fò la dura Flam-% 
minia i ^uat ranch bramene de cummoda* 
mcnthauì, per pudik tenia à currifprinder 
al voAei amar » 
p4?2//. L'e(fere bora tarda per il cucinare il 
pranfoji il sneno; perche l^auaricia di Pan- 

A 5 lalo'* 
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calone è taiua , e tale , che per gratia dcL 

Cielo, noQ ci apporterà molto ai¥are. 
Ci4c. Veglino li Numi , che 1 occafionc mi 

liefcacosì buona ^ come la riirono bella di 

parlargli , Vi è anco Pandora , l'amoie di 

cui tu rimarchi di fdcgno ^ come ctTa Fla* 

minia pure meco tracta . 
JB^r/^/. A temduncche ^fi com mi mai cert 

currifpondaiò à FatKioxa^ coù liè nòfìa 

inaiper cunfularu. 
GÌ4r, Chi sa, che non alberghi più pietà nel 

fuo^ che nel tuo core . 
Bagol' Con Uà confidanza adunc mettiue à 

ci cimenc . 

Cm^. Adìftfmi perb conl*arte tua fagaco, 

perche , quantunque l'oggetto honoieuolc 

della Signora Flaminia non fij per I offi. 

ciò tuo infame , tuttauia li taleuci naturali 

fi poflbno al bene , & al male opportuna?- 

mente applicare. 
SMgol. Vuli modi ,che fta volta peracci* 

dent a fazzi ol Ruffià hunuratamcnt ; 
<?M^. Così appunto pretendo. 
fUm. Veramente Pauaritia di mio Padr^ 

ogni limite eccede • 
Cìmc. Si querelano affieme della fouerchia^ 

auariciadi Pantalone, M'inchino per ado* 

rare l'Idolo della bellezza J ambi noi cont- 

paiendoui , pouerine , 
JB^/(?/. Tendi à vi\, e non me Aèàintringà 

mi con quell'ottra, ^ 
¥Um. o DciI che oggetto abbomineuolc ho- 

rami fi rapprefenta» 
Psnd. O Dei! che oggetto adorabile bora mi 

comparifcc ! Cara'Signora fion ci dicot«> 
Jliak à fignificarci ^ cbc^ambi lorocompa* 

tifCQ* 
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tiCrono ambe noi • 
JBagcl. No l'è Riiga ol vira vè fto lanr , che ti 

disadcs demi inucrs de ci , perche am dc-m 

chiar d'odiare (in alla morr, 
Psnd, Ohimè ! lo credcuo mucaco di parete^ 

io. 

Msgó!. Al vedi , (ìiu Giacine^ à fi vù quel, che 

voi fa ol RufHà hunuratamenc per aù . . 
Gisc. £h caci hora3 anzi più non parlare . 
Sa£9l,El farà merceic,peiche ol noghèdafà 

béchi. 
Gì AC, O bellezze tiranne ! 
TUm, O accenti aHuencnaci / 
Psnd, O Bergama fcotto crudele | 
JSMgol. O Matfarazza infulent ! 
^4»<tf.Cogumbari * egli intacca vn poco trop* 

^o la partita . 
6i«c. Quanto mi rpreggiacai , tanto ti adoca- 

rò« 

SUm, Non canto mi amarai , quanto odiarti 
faprò. , 

fMtfd.DcWo fdcgno li guai con amor vincerò. 

Ssgol, No terminarà mai ol gran Tdegn^ che 
fhò . 

€Ue» £h moftcaci cortefe » 
FUm Etupictofo. 
Giac. Piecofo fi, e in qua! guifa > 
Fiam. Cortefe sì, e in qual modo 9 
Cìmc» In aggradirmi . 
tlam. In non turbarmi . 
p4fi^. E ancora fci 9Ì duro ? ; 
PIÙ dar, che non è TO mur , 

'"s"» • 

) Et io odiarci, 
Emi odiare. 
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^^^^')\ E quando l'odio tuo cclTarà tnai f 

rlsm ) Parto, qua! eco ti rifuono , mai . 
JBtf^^/,) Pai t, equa! ce, tcrcfon ,raai ^ 
CUc. O malfìdaio Amore ! 
TUm. Camina tu Pandora. 
J'Mnd. Vengo • O Nume tiadicore ! 
Ciac, Menti, che Amor fia Nume > e s'egli è 

tale^ degl'Inferi farà crudo^ c fpiccato. M à 

ohimè / 

SCENA II. 

ìt^^no fpntM fritti '. Dottore Gratiano 
da Bkdri, dy Giacimo . 

ITcnc alla fcola , che Figi jomo con gli antri 
fcolari vìdeue atcennerc, 
2?^/*Vedcl za voftrFiol al logh copie d'Amor^ 
Cé^pé Inficino chiuditi, chiuditi Inficrno, 
non lafciare àfauore mio vfcire in chiiTo 
punto rimplacabili furie à maneggiare li 
mantici cntuorno l'ardente foco dell' im* 
placabile fdegno mio,accioche Io pruoprio 
tiglio non incenciifchi> annichili, cdan« 
nienti . 

Ciac Anco di ciò pure ne è caufa Amore I 
D^/.Sentiuecoml èìn corbola ci voder ze^ 
nitour } 

Cisc. Parmi di non far male adarpirarcdi 
ottenere in moglie vna fiolìa d'immenfc^ 
ricchezze, e pari htUà • 

Cap. Non fai fe Fratiemozio toio di quanto 
haue herede ti lafcia , quanno giunto all^ é 
c:àditteRt*anni tene vai à Napoli a prcn-- \ 

Aicre 
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, nere moglie ài tua fodisfattionc ? , c pc vno 
bene incicrio , vno cosi cierto buoi 1 afcia- 
re? . 

Ciac. Qucfto lo sò , roà il core fiegolato ho 
da Amore . 

Do/. E vù con l'arbitri , c con la rafuoii legu- 
lei. 

Ciac. Non podo . 

Cap. Se non haueflì timore di fpiantarc.roni-. 
naie , ed atterrare co l'impctuolb fl^to mio 
t]uanto di fabricato ,c raJicaiò fiauruoua 
pc dritta Uacadirip«ito alla. fa\minantC-> 
vocca mia , boirci hora co vno foffio fpin- 
gerti oltre li confini di chilTo Munno , pè 
farti così fuorteracnte ribbattete nelli fpa- 
«ìjimaginarij.chc pcrueniffiiii vno inlUn- 
te à lanciarti nello lacimoCo abiffo di PlU- 

• tonc, • ^ 

2)0/. Car fior Capitan fpinza felice no ftè a 
far qncft , fi no mi auisc , azzò ve polli ve 
gnir à tergh luntan dalla bùcca da dou.* v* 
ha da infcir vn fiat così hijrf end . , 
Cap, Pe feruircuittalafcio 5 ma ne meno dic- 
' troàmc viconfigliareiritjratui. 

Do/. Perche mo nianc li ì 

C4^. Perche anco in chila parte lo fiato mio 
fi fu ole facete fcnti;c . Andiamocene di Ri- 
pra. oUcUifcotreixi.mp mieglio )i fatti nuo« 
ftti : itene alTrfcola Signor Dottore, che in 
brieue faropellavcnirc alla lettionc conet- 
to, c mortificato , 

Bot* Sì sìfcurezxel , c mui t» Schei [bcin . A 
vagh . . . .;. 

C<^. Via fchiaftatc into pticftp » 

^ìmc. Amore non e Amore, ma molte, che di 

morte à tutte Thorc. 

Csf. 
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Csf. Buoi tcrminaxla , ò pure, che mi rinbltù 
sfonderare ìd ^ucfta guifa ia mia riluccncc 
fpata> ed in loco fo o nel fodero ci ponga } 

Ci»t. i^rima à voi cecca à entra te ^ 

Csp, Dico, che cu encrj, m incìendi ; 

^M^.Obbcdifco Signore, maledicendo Amo* 

SCENA III. 

fsnfMhnt eitt» vtethiù cMÌtntt% & ÈMgMt» 
tino fH0 firmo , cht lo eonduft • 

DOue feoiio adcflb } 
A firn zont, con l'aiut del Cicl , al« 
Je paterne Aanz . 
^Mnt. QucA'è el faco, che ri me Ì\ far i pafli 
longhi ; ci cocchi de ì caualli da nollo > che 
[i quando i j^e vifini à cafa ì rpeiTega à menar 

lÈsi» Sior mi ho £im , perche da iei à (Vhora 
la iì mi à nò n' hò magnad nienr, 

iP«»/.Ohimc ! no me parlar de magnar , caro 
ti, azzoche mia fia, e Pandora no fenta^per* 
che ghò Clicco el magnar da gieri ancorai 
fui Aomrgo, 

"Mss Mah, fe l*haoi yù , non lei gbà mia d , 
ne mane mi . 

>4n#. Dotie gbafiu la fpoitcUa ) 

««/.Al'Wchi. 

Y^M.Spociimda. 

fiagaccin caro, mi me chlaac al maxor 
fe^no fodisfioj ma pcichc i tempi i xe ftra. 
•»|jW0J5W| che anca m «c «tira: pei 



taiico teconciedobcnaliccntia de andaite 
àproucdcr de altro Paron 

Cofa dixiiic adcs ? , 
Pii;9/.Cheti vaghi à Far i fati coi^ e che no 
me occorrcaltioda ti5 ui halhi mointefa 
adcflb . 

^/i^.Eh che no n'è cemp de burlar adcs^ che 

s ha tanta Fam intorn • 
Psnt. Mo mi no pretendo de builar altra- 
mente j ma de dir del meggÌQ fcno , cl^cj» 
habia^ , . , 

£a£. O la faria ben de poic qucfta ! . 
Vant O de porco , ò de Fcroua ^ Te come tela 
di2o mi • 

fag. No rac troll pili cere in ca, disi ? 

Nò più certo , , \ V f 

£itg. Nane per aucuò à difnar , 
^mnt. Giiianca 

Sag, Ve pias , che almanc à ve cunipagni de 
sii , * 

Va»t. No voi , che gnianca ti me metti i pij 

fui Toggier della porca 
£ag. Mo cofa v 'iioi fat^ che in fto mod^e con 

tanca fam me licenci^ } 
P/so/. No ti m'ha facce niente > ma à fte Cpefe > 
le mie forze np puoi facomber . • 
Bag. Mo comnon puolcle fcrocronabrer 
Toitt' furz, fi à ii ci prim pouct' h.m tic de 
fta Città? . • 

Vanu Orsù > fenza far altre parole, và' à faf i 

faci toi ,intcn :iftu> ^ t 
'fBag. Tant che disi da doner da douer ) ^ 
P/i«#, Vnafoicamo à ft'akta! - i 
Bii^.E dci mcfalari cofamc difi«c? •• r 
i>4;9ir(<Inquai>to pò dsl co fai ai; io y (efatemdr 

beaiconti^el (aràanca 4c là da incacao; 

tutta 
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tutta via alla mia morte te lecognofccrò . ' 
B/f/i Moririiì prcft, perche la fanì à l'hò a des • i 
r^nr. Morirò quando ci CicFo vorà ^ 5cil^ 

mo ftuffodc boto . 
BMg^A no fon mia ftiìf mi,che i muor da fam, | 
Vmm. Orsù no te veggio gnianca laflar andar 

via enfi con le man à fccrlando • 
;Bag. Cofa me voliu dar ? 
Tsnf. Ti sa , che fon orbo . 
3Mg Cosifofiuuciec. 

Tmììì Calerne vno ^ che ghe veda , qual fapla 
fcriucr ^chc tefaiò Far elto ben feruti ìi|^ 
carta per redo ^ e faldo d^ogni conto padao 
tra de nn infin à A hora prqTcnte ^ i 

Sm£. £ che magni de cjnel > an ? • i 

Tsnt.ìAoitdìiò : co ti hauerà bhuo quello 
faciimcnceti tiouerada andar à fcruir^e 
sn confequemia ti hauerà da magnar : no 
faAtt> che feruindome mi ^ ti ha (gbazzao à 
tutto pafto in cafa mia ? 

J^Mg» O che a me cafca i occh fora del bu(^ ^ fi 
à fon ftad mai yn moment fcnza fam iXL^ 
cafa voftra . 

ydnt. Ti t*ha ben anca conferuao fan ^ perche 
la dieta xè ?n teforo per i corpi humanK 

JBag. £1 magnar pur è quel, che mantìen fani^ 

Vann Donca no ftar a dir altroj c vate à catta 
de meggio . Pandora > viemme à dar mao^ 
c compagiKme de si) • 

B0g. Mo douc Toliu^ch à Tagh adcs cufi pien 
de fam/ 

fsnt va a veder i Zaratani , che i te farà da ^ 
lidcr^ e cusi la te pafferà • Pandora , digo, 
▼icnftH xofc gniancora ? orsù, za che coftia 
Bo fcnte , me inzegnerò de andar su da^^ 
fofta cusi à uftoD | c fcrictò la portai 

col ' I 
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col cacnazzo , Tof 
SMgat. O aiiaron maladct^plufciuam anc In* 
djfcrct . A pcns quel, che hò da. far , 

. SCENA IV. 

• 

Eccolo quello, che (^eiierncrc i! FAVORI* 
TO DA AMORE. Buon giorno Ba- 
gattino . 

Bag. In vn confl/t de Tarn cosi hurrend à Tcnt 
in la vos vn qualch ragax^che dcu'cfl cr to ^ 
ìos de 2ugar con mi . Va via de chi Baron, 
ch'k i ho altr'in tcfta ade s . 

Am. Bagattino, dico, buon giorno. ^ 

Bondii bondì 1 va in pas car ti , perche a 
nihò voi de ba^attcL 

jim. Mi conofci cni io fono ? ^ 

JS^^iNotcciignus altrimcnt^ma appresa poc 
me pcns chi ci sì fenza guardarr , 

jlm^Vatc chi ti pen(i io rnifij fenzamiraN 
mi > 

Xa^, Pcns, che ti fij vn put^ch^habbia ci mor--' 

bin pi de mi, eh à muor da fam . 
jtm. Vn fanciullo sì fono , 

Se ti Sì vn fanciul , ce pregh car fanciiiV 

va à ziogaco i altri fanciul^ perche mi ades 

à no pos tender a fanciul i 
jtm. Vn fanciullo cicco fono . 
£ag. Tant più, che ti sì anc ciec,vam da l«n- 

tao , perche vn altr ciec poc fìi men'hà fac 
. vna, che no U me poi paflTar, fi à no magn, 
Jim Non era pciò fanciullo , come io fono > 

qucfto cicco^chc poco fa ti hà oltraggiato , 
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JBag. L'è f «5 ma però l'era ci ce ; 

jtof» Ed tn fanciullo fono^ non folocieco^ma 
ancora ignudo . 

9Mg, O che fan ciul iinpcrtinenr,chc è fto fan- 
ciul! 5e ci t*c yn fanciul non folament dee, 
Aia anc jgnud ; mi à fon vn'hom grand', e 

ftos, noTolamenr aflamad, ma anc , che no 
à nicDC da maiai, ne da puderghcoc da ti 
fperar per clTer nud . 
'Jim, Guardami . 

J#/.Ohibò,fpccialmcntadcs, che à sò, che ti 
sì ignud . Va à ca , c in tei prender i to vc- 
AitC'obbcghe vn paner à co ma donna ma» 
der da poriarmel, che fubit à ce tenderò . 

aiffm. £ quello Aiiciullo cieco ^ te ignudo ti 
faluta, 

Ma£.lÌ3L ben che far el falud con ci panér^che 
fsiàshedemand. Oisò fanciul eiec , Bc 
ignm, che me faluda^no me ftar più à flnf. 
lar, perche ac darò de i sberlot, e coti CtJ 
parerò via de chi . 

Sii». E ad vn Nume darai « 

Xs^, Chi è vn Num ì 

élm» Io • 

Bsg, Ti ti si vn Num } : 
àlm. Io tn Nume certo « 

com'fic vn Num , fi poc fà ti mi difis 
d*cflcr vn fanciul ciec, 8c ignud . 

Mot, Bene, fono vn Nume fanciullo cieco 8c 
ignudo , * 

Sm£. Cofa el mo fto effer vn Num ? 
^àtp^, EfTere vn Dio , 

Senti sà muzzina , at darò de bone fcul- 
Jazzadc yè perche à non fo così gnoc che 
no (apia anc mi , che vn Num no poi effer 
jn Dio, ne vn pio poi cff^ vn Num . 
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Am Di nuouo ti afTcrifcoiocfTcre vnNumc, 
che Dio vuole di re5 è quel Dio mi rono^chc 
fanciullo , cieco, i gnudo , alato , aunaco di 
arco, c di ftrali, Amore appellalo , viciK J j 
mortali circonfc ritto , c delineato , 

Bag. Cancher, per eflcr più ^ti sà-così ben die 
clfattòj cfignificariiì in ti !c verequalicà 
d^Mmor che quas quas y con tutta la fain ^ 
che hò'at creder ^a K; medem^quand pciò ac 
iredts l'Ai de diè uccad nella carn . 

^/«•Mirandomi hora il tutto fcorocrai . 

Bag. Da vero Bcigamafch , che l'è lù Amor 
in pcrfona neutra, c numero mafculin . \ 

Viega legenocchis , 

O caro miffier Dio d'Amor perdunem , fi pec 
caufa della fam v'ho rcfpus'trop aniorcuol- 
mene con arrogantia , e fi v'hò con trop rt^ 
ucremia parladingturiofamenc « c 

Jf/w. Ergiti, che ti perdono . 

B^f . Me pcrduneu po ccrt ^ . X 

^OT* Ti perdono certo, dico I ergiti ; 

Bag.Sìoiì 

Am. Dico » che ti ergi . 

•B^^. No v'intcnd miga, vcdi# 

^w^. Che ti ergi , che forgi . 
Mo mi no rintend . 

Am. T^impono, che leni sii, c non mi /li j pià 
inanti gcnufìefTo, 

Bag. A%crghi, forghi, vuol dir ìeuar sii ? ah 
ah^ah^lon chi . Che care ganaflec haiii 
minier fanciul Ndm Dio d^Amor . 

Am. CefTa con quelle mani profane di cocea • 
re il mio diuino volto . 

BAg. Sili in corbola per queft? non za an? faui 
pur qiiant à me viuè Teiuitor per comraan • 
daruc à (crnirme j perche ^ car vù , v*bauc* 

/ fac 
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far dcgn de vifitarm chi in fio logh > 

Jfm.Pcifauorirci. 

J^jf.Pcr fauorirmc mii 

jlm. Sì per fauorire te . 

iag. Mo el mazor fauor , che al prefcnt me^ 
podi far^ è el darm qual cofa da guar i deur, 
perche de bot à no ghc i edi più da f am . 

Atn. Altro fauorc di qucfto maggioicfono 
venuto per fatti : pon ti dic'altro; foie, che 
fimile a me renderti voglio, per infino , che 
di mondane fortune ti lafcio pioucggio- 
nato. 

Jj^.Cofa el mo Aofimilc à me renderti ve- 
glio? 

Am. Che tu affomigli ad Amore sì nell^arpet < 

to, come ncll'oprare . 
B4;« £ fcmpr fin c|il*à viu'hò da hauer el fimi * 

le a me render ti voglio col tu afTomigliad 

Amore sì nel cofpctco ^ come nell^oprare ? 
AmJ^^t infinoi dico, che di mondane forni. 

seti lafcio proii^ggionaro: perche , doppo 

fcauermi tufcruitonel fare ilragi decori! 

tuo piacerete mia fodisfaitione, voglio, ad 

onta di molti> darti vn bene tale ^ che felice 

cu viuaìn qiiefto mondo • 

E in che modhauerei mo mi da far 

Araggi de cori a tuo ^acerc ^ e mia fodif» 

fattionc. 
Am. Nel modo, ch'io infegnaroiti . 
lìag. E pò à me dare e! ben tale , che felice tu 

viua in quefto mondo, ne ver > 
Am Certo . 

Hag. Cofa el car vù fto bene tale, che felice^ 
tu viua in quefto mondo, che me voli dar 
doppol'haiifrmi feruiio nel far ftraggi de 
•ori à tuo piacere, e mia fodisfattione ? 

Am% 




PRIMO. XI 
Am. A fuo tempo dirorclo, c farollo. 
Bug. A fuo tempo ditetelo, c farollo J f ut api 
pres à poc ì 

Am. Di ciò non cuiiofare , perche non lo f^- 

praifc non ali 'bora. 
lòjtg. Dechiatim almanc ^Aiel che cu a/Tomi- 

glia Amore si nel cofpecco , comeneiro» 

prarc , 

Am. Che opri con tutta la virtù mia nelln^ 
{embianza iftdTa, che in me fcorgi . . 

Bug, Tue à capis poc, ma qucft l'intend nienr. 

Am. Simile à me ncll'af petto, c fembi anxa«* 
vuole dire« che intendendo cu renderci vi(ì- 
l>ile ad alcuno , come io hoi^a incendo rea» 
de rm i à ce, me ftélTo gl i fembrarai . 

BAg. Vù ades ve rendi vciCribciI à mi } 

Am, Già non mi vedi ì 

Bag, E fi no ve vcdes mo, cofa Catcs all'hura ? 

Am. Inuifìbile farci . 

Bag. Mo che no l'è tutt'vn vriftibril, e inurlf- 
ribtil ì 

Am. Certo, che non è tutt'vnoj perche inten- 
dendo tu all'hora renderti inuifibii e ad al- 
cuno , come io bora incendo rer.dcrmi à te,' 

Sétg.O^èì miflìcr Amor,Nura, Dio,Fanciul, 
dou fili andad cosi in vn fubic ) 

Am, Non farefti veduto, quantunque gli foftì 
prelcnte come io ti fono . 

BAg, O qiiefta è bella ! à Ycd la vos , e no fcnc 
laperluna. 

Am. Et eccomi da nouo à te vifibilc refo . 

B4g. E anc mi pudcrò far cusì ì 

Am. Certo , & anco oprare con ctma^U-riici 

mia. 

jS^tg. Car vu no ftè trop à fattoti^*» «c «® ^^^^^ 
libil. c inuriCiibriU 

- * " ^1», 



à 



XX ATTO 

Jlm In quello punto ,chc così ti tocco ccii^ 

inteacione anco di leuarti la fame grande ^ 
" che tieni ,e di difobligarti da ogn'aItr(L^ 

hiuìiani nccediradc, per infino, che voglio. 
^ag Sauiu , che no me font più fam adcsì 
jim. lo non ftupifco di quello sò fare • 
B^g Mihòguft^àno patir più fam S ma l'è 

però ano vngran gutt la fam , quand s'hab • 

bia ben da maiar . 
Am h cuo piacere fané ancor haurai « nel 

modo, col quale ho: a iauHibilc, & hora vi* 

Cibile incenderai volerti rendere. 
JB^^. Dubitciia de hauer verament ci vrifri- 
• bril,cl*murifribril ,che per voflra defcur« 

tcfia m'haui mes aios, fi la fam grand , che 

m'haaiìettad co) tuccarm^nomeccrtificas. 
wfw,Tantoè vero, che l*hai, che horhora--.f 

ttFc reità re (ò puoi . 
^Ag, Alla fe, che voi inteivier de renderm vri- 
' (cnbril per non dTer vcdud ^ 
Am. Bifogna, ch« inuifibilc intendi renderti 

per non cfiere veduto, e non vifibile , 
Bif^.Iutcnd renderm inurifrjbril per non cf« 

Ter vedud j am vedi ancora ne pi ue mane 

Am. Certo è, che tu te Acflb vederaii ma non 

già gl'artri, 
^Ag, Com'hoi da fai adcs per puder da nouo 

«fifervift? 

wf/w. Intendere di renderci vifibile. 
Lf^g^ Intcnd de rcndcim inurifribii • 
Am.WijTi inuifibilc in buon*hora ^ perche gii 
^ ci fei ; n:.a vifibile intendi renderti per po» 

ter edere veduto, 
J?/L'c vh cert imbroi fto vrifribril,c inurifribii 

che no mei pos trop caziar in tei cernei ^ 

Ati%% 



dm, Vifibile vuole dire poter cffcr veduto, 

hiuifibilc non poter cflcr veduto, 
Ì4g. Intend rendcrm vtifribril per puder eflcr 

?edud . 
. O cosi , c ci fei anco i 

i^r.Mòl'èvn gran vtifribril , c ìnufribii 
qucft, chi ben el confiderà ! Con fio vrifri- 
bil, e inurifribril ghe moanc conzoncel fi- 
milc à me renderti voglio si nel l' affetto , 
come nell'oprarc, ne ver ì 

ém. Eh nò, che quello è altra cofa diftinti-*, 
quale da me ottettai , quando nel ineg;Uo 
modo poffìbilc qui ptoueduto ritornerai di 
tn paro d'Ali, di vna benda addattate nella 
Euifa, che in me fcorgì, di vtfarco, e di due 
ftraIi,oiicr legni in fua tccc, 

Bag, £ dt quel cos nel qual fta dentri (Irai ? 

dm . Di quello ancora , ò cofa eqaiualente • 

BagMo com, c dou*hoi mi da andar à truuw 
ftcrob? 

am. Il coroe'è renderti inuifibile , & il douc 
^ l'andartene in Ghetto così , one di tutto 

prefto (ì rictoaa . 
Ssg. Tasi , che w'haul infegnad de bel per ftr 
inurifribrilment infpitiiar mei el Ghet . 
Tane, cheqiiand à «tuonato chi prouift me 
darl anc el « nell*afpetto,comc nciroprarc, 

«n ì 

Iw. Si fubito, che ritorni, 

ìsg. Quel come nell'opraro me u faitidi , 

dm. Potrai fiuc tutto quello poffo ,SQ,f e ro.' 

gliofario« , 
B#/, M'inttigatò , perche a fon d'inxegn lot* 

(fm.Teco iofcmprefatò|€he a4 effcgutt tue 
brame infegotf otti, " " , 
' ' " »^/f 



Èag^ O ades mMmui ciinrulad, perche à ton-*j» 

poc prartich mi de ftc cos, fauì ? 
Am.T^ lo credo perche opccationì fono quei 

Ile ftraordinaric , e poi la tua goffaggine-^ 

appunco mi hà fatto eleggerti à quella mia 

focl sfatcione . 
Hag. No tutti han fi Jegnc qualitad . 
^///, Orsù più non induggiaic , vanne, che 

nella Nube colà ftarò attendendo. 
B^^. Ade s ades à fon chi . E! s'hàfc^rad drenc 

iù . Ah ah ah,afpecrcm pur Giacudirt^ che 
^ haucrì fpas O incend effcr inurifribril ades 

per afcultar fenza eflcr vcdud^fl le dis nienc 

de mi • 

SCENA V. 

VjiuJcra , Vlaminia , VantMlone in Csfa 
che nuwcrs denari : Ba^atfinQ, 

Bagolino , 

VDite > che rumore di denari da fe folo fa 
ini rinchiufo doppo hauere così lui co«' 
me noi anco malamente dcfinatò* 
JBags Quefti fon 5 popart dcll*auaron porc . 
rlam. Di ciò più non (lupi fco, folito cfl'endo 
farlo . 

Bagni. Oh, fi no fus lì quella , che à odi tane 
agh parleria pur alla fiuta Flamminia per 
ci fiur Giacint 5 ma no me* voi gnan lafsà 
Tcdè . 

Viagat.O che bella cofa è l'efscr inurifribril ; 
TUéTt. Lamcrauiglia è, chcpcnfa ,dicc, cfà 

come di nul la fofsc po fscfsorc . 
Vànd^ E pure, come già è noto | ne bà treceo^ 

to 



totnillafolidihereaicaci. 
B^Sol. Infin la vos mercnd noia grand . 
Flam. Così gode in languite . ^ 
Vand, E noi godremo doppo il luo monrC-J » 

Guardatele mai doucuapriuarfi diBagac* 

lino vnico al filo bifogno . 
B.tioi Appunt dou s'haural caxiad quel mc-i^ 

puiicr pacsà, che noi fe vcd più miga ? 
h^iat Ah ah ah . I fon furd, che no me vcd, 

perche à fon inurifribril . . . 

r/4«» Pouerinoandaràdi male, ^ 
Bagaf. No le sà mo ci ci negoizi del Umile a 

me rendetti vogli sì nel cofpeUo,comc ncll'. 

oprare . Ah ah ah . A voi cosi inunfnbnl 

tuccar^h le ganas . ^ ^ 

FUm.Coia mi fai fopra il vo.to tu bora ? J 
Bjf^«/. A h ah ah . 

V^nd, Che voglia vi è venuta di toccarmi le 

ouancie? 
hagat. Ah ah ah. Auc à ft*altr»chi , 

B^^o/. Chi è lì ? • / 

Bagae.Ah ah ah. Orsù chi volhauerprcft 
el fimìle à me renderti voglio , iio biGagn^ 
ftar più à andar inurifribrimcnt in Ghet, 

Flam. Farmi bene di eflcrc ftata toccata. 

Vand. Ed à me pure. , 

F/^*». Eh , come non ciè'malc, non voglio 

altro penfarui ... 
Vand.tic meno ioj parliamo adunque di cole 
r allcorc. Stnpifco , Signora Flaminia co. 

xnc non inclinate alli amori di vn Giacinto 
. che è più tofto vn Narcifo di bellezze . ^ 
Bagol La fa l'vffiz, che mi fon chi per pafsa , 

è non oftant no l'aggradi s, 
F/«/», Stupifco'coracni ad vn publico Kot- 

' • B fiano 



fìano tanto inclini . ^ 
B^gol. A n c qucft è vn'arc . 
V^nd Se egli folTc anco Boia deuo am«tlo 2 

Se anco fede vn Narcifo dcuo odiarlo. 
^agoL Orsù ci ne ghc da fa bè che , Jl'c mtfi > 

che à V3gh. 
PAH/* Flamiaiat Pandora? douc fcu cazzac? 

r/i?;».) Q poucrineiioil Andiamo andiamo^ 
Vant. Doue fcii ? putte? 

pi»T ^^^^^ "i^'* ^ ^'s^^o^^ • 

V^nt. Sia mo qui , fiamo qui , ma no fc ve ve- 
^. ^e a comparir; ves&ndreu forfi ancora ; 

ò pur feu cuzzo intorno ci fogher à confu* 

marroclclegne? 
Vand, Signor no, eh io fpazzo la cafa , 
Flam. Ed io fono al lauoncro. 
Vant. Ti fa ben Fia à lauorar , perche ghc n'è 

bifogno ^ 'Metti zò la fvoa Pandora, c vien 

qua ddongo . 
Vand Prontamente la feruo $ Signore . 
^snt^ Ghòancaguftodc vcgnir fcruip pron* 

j^anicntc^ ma me defpiarc unti magna pan» 

, . SCENA VI. 

Capitano /pfits /ae t/Cy & Giacinto , 

Via fchiafFatc into ^ che ti bogUo bedere^ 
iuto allafcoia. 
Ciac. O auueniurata cafa/ ò albergo di diui* 
ne bellezze ! ò bellezze da me in van bra« 
mate ! ò brame giuile^ ma in van rofpiratc! 
Cap. E oùf col penfiero anco il piede raggiri^ 

jitat- 
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tfiarJahno l'adcmpimicnco dclli mici pria 
loiìitruofì y indilacnpeggianci ,cd in fiut-^ 
fu!goranri conimanoi > 

Me ne entro Signore, tormentato da^ 
Amore { 

:/r^. Sa pure chifTo Caparonc cornuto diFi- 
gliomo chilo determina Io teftamicnto deU 
lo zio foto circa condderabele heredicad^S 
c ciò non oi^anrc , pè vnó bene tanto chi«. 
incierto, quanto che ( come iffo puro bora 
fni hauc confclFaco ) non tiene corrifpon*! 
nenzada itTa» vno bene si eletto (taccon* 
tenta pendete , Haue buono la figlia dr 
Pantalone à Figliomo non corrifponncrc^ 
perche delio tielìo attenderla qtiiui borrci 
per infine che vfcenno riccuefl'e cn faccia-j> 
dalla vocca mia vno fputo di factta ^ che in 
facrifìcio à Matte l'abbruggiadc* 

Vede v/cire il baftoncino di Pan f afone ^ 
Ma vno lungo legno fpuntare ìui fcorgo: 
(:orro à chiudermi encafafeozainduggio « 

^ C E N A VII, 

VéiMa/c»9, & Vanvera ^ chi 
lo fenduti • 

IT la no ftarmopiii a brontolar altro, con- 
V dufimcdal Dotcor conforme t'ho dito, 
and A diruela -Signnre.rroppo mi verf^ognò 

à farmi vedere in limil foncione • 
^ant. JEM ctie no xc vergogna no à far i fatti 

(oi . 

'and. Li fatti mici fono il cuccinarc^ fpazza^ 
rc^ccofe fomiglianti» > ^ 
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Che vuftiimo far^carati^ compatirsi ci 
bifogno . 

T^nnd. Eliche qucfto non è bifogno,nia ecccf- 
ilua aiuricia > che vi ha facto licentiare Ba; 
gattino. 

?Ant. No dixemo altro^ no dixeroo altro iiL^ii 
fto propofito, ma condufime imm*cdiatt-i 
dal Dottor • 

T^nd. Andiamocene in tanta buon'hora. Mi- 
r Mrc come paro buono Signori» 

Jfsnt. No dar mo àbrontolar altro cara ti^ 
andemo, 

^And. O il Cielo voIefTe^ che viuo più non ri* 
. cornafle a cafa . 
Tant. Cofsa haftu dito aderto ? 
P4^rf- Chefiamodigia pcrucnuti alla porta 

: del Dottore. . 
Tant, Batti donca delongOt 
JP>i«rf, Tic toc. Ohimè» 

SCENA Vili. 



FJErmct, Pandora^ gofa fat? 
Caro Sigoorcj perdonatemi, perche 
rintencionemiacradi buffare alla porta, 
non già di percoterui si bene il volto^comc 

ho fat:o . 

Dot, Patientia : à foun bein zoiinc à hura de 
ricciier da ti fti regal. 

P4»/. Che xè intraucgnuo qualche defgcacia f 
là adcffo ì 

PAnd, Eh nulla Signore. Colo che al Sig.Dot- 
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TÀnh Solo che al fior Dotor , cofsa mo ? 
Fsnd» Caro Signore iion glielo dice, perche^' 

non tace più per tutt'hoggi » 
P/ij»^Sc puolfaucr cofsa fia intraucgnuo al 

Dottor? 

Dot, IM meni, hòvrtad acctdentalmentgal 

moflaz in dn Tchiaftazoiin . 
Tant. Do fchiaffi haiiè riceuuo, dixè? 
D»t, Mo i hò razzabù mi . 
Tfini, Vh che brutta paiola pace , che habbia 

proferito? 
TAnt Da chi i 

Va n Non glielo dite, vedete ? 

Dot. Da incognita perfona , 

p/fnd. O fiate benedetto . 

Panf» Intendeu defarghcnerefentimeotoc 

Do/. Ecom» 

Tand £h via, che non hò fatto appofta • 

In che tn nodo c 
P/i(9«/. Stiamo ad vdire* 

2)0/, Chi ha bbud h^ bhud • 

PA»f, Moxé pccao , che quela incognito 

pcrfona no re ne ve gna à dar vn'alcro per 

dclongo . 

T/ind, Ne volete fubito vn'altro paro c Ah ah 

ah. • 
D*/. No cancher , che fti dii fon a<ic tròp 
P4»/.Orsù,zà che de i fchiaffi^ che hauè bRtio 

no ghc ne fè più conto de cufsì , parlcmo d# 

negotij più importanti . 
2)0/% Cola me culimandeuc c ^ 

Pand. Mo cheofcenità grandi moftta di pro- 
ferire hoggi qucfto Dottore i 

Pan/. Son per pregarne, che rcccuè anca fta—» 
cedala aprcfl'ocl mio teftaraento , che gha- 
uè, per aueizetla fubito intcfa la mia mor. 

B $ te. 



ATTO 

te, c farmela ?ncarigorofainciuc cfeguit 
audaci » che da>ù me (ia Ietto el medemo 
foura ci mìo corpo, conforme anca hò fat • 
tocor fapeuole miaFia , preferite qua Pan-^ 
dora i perche in quefta maflimc fc concien 
cimuodo, eliempo, eel liogode dpucr- 
melo le7cr Tiolè, che l'è bolada , e vardè 
de fuor a via cofsa ghe dixe. 

Do/, Eldiszà Coccodrilo, 

land. Icone vn'alcra , 

TAHt. £h noCocodrilo, ma codicilo dix:e ^ 
caro vii . 

Jp4«*^. Noulodifs'ioJ 

JD^/. Hauìraifon. 

Rafon in malhora , e no raìfonj volé 
dir» 

TAYìd Io credo ,ch*egli fij più tofto dottora^ 

to nelJi fpropofiti, che nelle (cicn^c . ^ 

Dife aUro, che Cocodriloj ò Codicilo^ 
come ho fatto Icrmer mi i 

Doi Si bein, el ghe dis anc : piue in fregola^' 
tcfla per aria « 

]^Mnd.\ìi come i grofTa qiiefta ! 

P4»/. Eh vn corno, che ve sbuclla, e do coco# 
drilo , piue in fregola tcfta per aria^ma co-* 
dicilo,fiueccdula teftamentaria . Vecom* I 
patiflb, fauè , perche fórfi quel mio confi- 

, dente, che me rha (critca , noi deuc haiier 
tropo bon carjcere. Orsù fareu quel, che 
v*hò importo? 

por. Lafsè far a mi , che rigurufamcnt la faro 
^ ciTcquir. 

p4;?/.^^uemo donca difcorfo. Senti cafo Doc- 
. Cor, h^aucflcu bisogno de vna bona ma(lcra£ 
fand. Che gli dice bora 5 
Dot, A ghe n'ho appunt necciHtà d'vna ( per 

còsi 




PRIMO. 5r 

cosi dir ) de qualunque forr * I^fhc ma 
me addimandeiic cosi abfoluté f 

P4»/,Tcrchc ve veggio feiuir da amigo con 
renontiarue Pandora « 

Da. A Paccec . 

P4nd^ E perche cosi hora fcherzaie c 
Panf. Nofcherzo altramente mi, ma digo da 

fcnoj c da fenazzo anca . 
JPj^^ Ehchc non voglio abbandonare la mia 

cara Signora Flaminia . 
p4;i/,Mah bifogna voler lu^ c haucr paticntia. 
D^/. Accurdeue mo . 

Pand. Caro Signor Dotrorc compatitcmi^perp* 
che io non tàccio per fprcggiaruij nià : non 
so che mi dire dallo fdcgno . 

Pant. Feme fta carità Dottor de compagnar- 
me à cafa, che ve la laflb . 

Do/.Libent^^andem r r \ - 

Pand. Mirate , che iia/ciiitc ronoqiicftc fott' 
alla prima i £ del xxiio fAlario , che Ci dict? 

P£n/Jiì quanto pòal to falar io, fi faremo ben 
i conti, ti m'hauerà ^iij tolto da dar ^ chc^ 
dahauer*' " i 

Pand Vi voglio ricondurre ioàcafa . 
Psne. Vna volta ti brontolaui à condufetme, 

c adcflo te n*è vegnuo tanta voggia ! 
Pandé Certo, che hora ne tcnoo voglia gran- 

de,per rimirare la Signora Flaminia , 
Psnt.Otsà no voggio altroda ti : m'haftu 

mointcfoS 
l}0f. Andetw^andcm , che la fé qiictera bein fit 

Che dir, vuoc andar su 5 
pjind. A^^ndarò io per non reftarmenc qui in^ 

ftrada . Al peggio de* peggi mangialo me- 

gho di quello faceiio / 
p^n/^ Ella anda sii s ^ 

B 4 Dof. 




I>€t. L*c cntrad , l*è cntrad ^ 

^^nt. Sapicuela mo tcgnir , perche in fatti l'è 

daqualcofsa^ 
Dot. Perche aduno Thauia licentiad ? 
Tént. Per la fpefa, à d irnela , 
Dot Mei fon imazinad . O coni Tè auar ^ 
T^ntyStmxo zonti alla porta 5 ^ 
jD(>/. A firn lount . 

J?i7»/. Ladcme qua , e andè a far i fati voftri , 
perche à dirla^ no ghò troppo bon vin irL^ 
cafa . 

Dot. A vagh a vaghj no ve dubitc , che ni ho 
. bufogn del voftr vin nojfpòfenteii de pieze 
orsù voi andar a dangh el pufl'es, 
Tanty Flaminia f vicmmc à dar man , e coni- 
,paonemcdcsù. 



SCENA IX. 
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tUmìnU 1 6* Vantai 9»$, 

SOno qui Signóre , E perche nonvi fatt-> 
condurre di fopra da Pandora > che coil^ 
voi tenete r 

Tant. Doue la shossio con mi Pandora adef* 

foS 

Tlam. Mo oue Phaucte man data, fe con voi 
j non Phauctef ftò a vedere , che con poca.^ 

voftra, e mia riputationc Phabbiate man» 

data in alcuni di quelli feruigi ^ che alci 

non conuengono. 
Tsnt. No l'ho mandada in nifTun h'ogo altra* 
. mentcs ma ella ex abruco m'ha impiantao 

peraudar à fcruìr el Dottor • 
J^la.hh via/16 fcherzate Sig Padre^Padora aàf 
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pAHt. Ti puolbcn chiamarla . 
/"/^wj, E almeno menzogna quello haucrmì 

detto cdernc efladasè andata à fcruiie il 

Dottore. 

PMnt. Vè vero da vero Pare , che te fon . 
F/am. E perche ha fatta quella improiuTa re* 
, folutione , fenza prima comunicarla à me, 

che tanto dimoftraua amarmi c 
Pani. Cara Fia mi no te so dir^alcro • 
FUm.L che le hauete voi detto c 
Pam. Uhò pregada vn pezzo^c pò,co Phò vi- 

fta relToluda, l'ho laflada andar . 
Tlam. O difgratiatelia / credete à quèlte pol- 

troncelle . 

Pant. Senti , cara Fia ^ andarauiftu volcnticra 
à feruirs 

F/^m.Vh cofa gli rifponderei hora,fc la debi- 
ta riiiercnza non mi tratrenefle i Capifco 
adclFo come fia il negotio di Pandora, cioè 
fimilcà quello dell'infelice Baga^tiuo, &al 

' mio, quale horà non /I è vergognato cfpri- 
rnermis poueriiia , come dcue efTere zàdo* 
! orata. 

Psnt. Che refpofta me daftu Fia $ 

Flum. Sentite 1 andiamo , andiamo di foprà> 

che ini darouela aggiuntata , 
p^nt.Sx confoleme cara Fia in no concradir ai 

mij giufti defidcrij . 
TUm.O quante cofc gli voglio diremo quante 

grida gli voglio fare ^ 

r 

s 

■ ' ■ k 
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SCENA X. 

hagattinù lYAffoggìatQ Amore ^ 

E Cco mortali, quel Nume , che con I*Alf 
factta, con lo Itralc fen vo'a , e con la^ 
bcnJa fcrifccìah ah ah| lon andad inuriCiir 
bril per ci Ghcc , c fi ho cruuai vn vfcliaz 
inlaciifìnad'vii de quei Mcrdacai , ciìà 
ghòraiadft'Al , che m'ho caccad al meij ì;. 
che l?ò pofsù chi de drè : e po iValcer cos à 
le ho Colt vna chi , c vna lì ^ lufin tane, che 
m'ho prouift de cutt ci me bifogir. 
/». O (ci qui proueduto, c traffoggiato { 
B-^^^/.Son prouedud^ ma no fon Arasf rodraJ. 
jìm. Non fcj anco traffoggiato, mentre quel, 
iccofctclc fei addattate à fomiglianZìt-f 
mia. 

A queft vuol dir ftrasfrodrad j nolifa- 
uia,ades mo,chcà fiòvcrcfpond, cheà 
fon anc ftrasfto Jad . ^ 

\Am. Qjieftc cofe ( quantunque ridicole per la 
loro inferiori tadc» e fpropoitionc) fono pe* 
ròà fufHcicnia va euo]i> perche delle vera; 
ci mie formano il fegno : quali con il tocco 
ài quella deftra fomiglianti rafl'embrano, e 
vniformi. . ^ , 

^MgMf Tò tò tò com le fon deucntad alla vi» 
fla delle mie orecch giuft fradclle delle vo* 

jtm Ji con qucft'altro tocco fopra il capo non 

dillimilc 9 me rcfo tu fei • 
y^^SHT. Senti car vu, no faria mo mei, che me 

. ^ dcs 
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dc^ ptfitia ci fintile à nie renderti voglio , c 
po Ito non diflimilc à me refe tu [ci . 
jfm. Sì è Io ftcdi) . 

hagMt, Difemcldoncchiar ^ cofa el fto nonui 

diflimilc a me rclo tu (ci . 
Jtm. E in turco, e per tutto affomigliare à mc^. 

Brigai Nan'haueròzà per qucft pcrs le inic 
folit Rraordinari bellez^anc 

jim. Quello , che eri cu fei i ma a gl'occhi al- 
trui Amore t\\ raircmbii . 

hagat. Quand me daiif mo ci si nclPafpctto > 
come nellVprarc f 

jim. Il fimilc a me rendcrri voglio^ che di già 
ti promifi, hora aaco nell'arpctto lo tieni/ 

Bagat E anc ci come nciroprarc c 

Jlm^ O quefto poi non an^Qora . 

Bdgat. Vcdiu , che più a parie , mane inrendi 
quel j che a ras per cicquenna. £ el com& 
nell'operaie vigncial prcfij 

^m.Horhora nel riccuere nelli duefmodc- 
rati legni la virtù de miei Arali . 

Bagat. Che virtù hali car vu fli voftti ftral? . 

'Atn. Qneflo dì oro nella cima ha virtù di ncÀ 
ce/ruare ad am^rc , t nel fondpdi l^uase^ 
ogni amore fenza fdegno . Queft altropoi 
di piombo nella cima ha virtù di ncccfliia- 
re allo (degno ^ e nel fondo di Icuare ogni 
fdcgiioicDza amore . 

lÉag^f Car vù no flè trop a darm anc queft, 

^m. Toccandoli in -qucila guifaconli miei 
Arali tale virtù gli predo . 

BagMt.CheVim^iclìè Tolamentf flimauaqiia(i 
chcghcla durics mi . 

jlm. Si può anco dire , che gliela prcfti j per* 
<hc dcuc folo durare per in(inQ| che di mo- 
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. danefortune ti rendo prouego fonato f 
Bj/^/- Circa ci diroccilo ,c farollo , non ce • 

cor a parlar nicnt, an ? 
Am. Ne meno foguarfclo alianti il fuo tcm» 

'Bagaf. Paticntia ; cofa hauemio mo da far 

adcs. cheaferacumpagni , c familiare 
if»!i, Ritirarfi colà nclia Nube per vfciifcnc 

à fuo piacere 5 tu ad oprare con la viicù de 

mici ftrali,cd io ad afliftcrci,e ad infcgnarti. 
Ba£At. No pione xà anjn quella voftra cà fat-^ 

ta de Nub c 
jim.E che doue kantiano li Numi nulla di 

molcfto fi ritroua . 
Bitgaf. E pò fon Nnm anc mi ades , 
jtm Scupifco , che di due legni più gentili in 

vecedicjuefti sigroflinon ti babbi fapuio 

prouedere . 

Bj^gat. Au dirò, per la fretta grand, che hauia 
deretornarmenchipreftà ?ù , nonhòpu- 
defl andar cant per fuctil^ond' i hò piad cusi 
gros. 

Jim. Stonimi , 

^Agat E fi grofll li nò prtfi ancor , vdite, per 
hi prouar ài Amor le afpre ferite , 



Il fine del imo Am . 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMAj 

C iacinto, Pandora, Ba^attwo^ 

& Amòre . 



iGni altra co(a mi farci imagi nato , 
ritrouandomi alla fcola , che ve- 
detti compatire fcgtcgara dal mio 
bene, per rcftattene fciiia nclla-.f 
cafa del mio Precettore . 
p4»</.Ed io pure tutto haiicrci affettato fuori 

dì quello . ^ 
Ciac. Qucfta ti e fopragiunta à quell'altra dì 

licrouatti da Bagolino, come io da Fla^ 

mini^ difprcggiato in amore , ^ 
Bagat/ino mette fuori il capo dalU Nul>e* 
hagat, Hò fcntid à patlat d'amur ; car vù 

vfcim fot inutifrìbiil . 
Am. Son per fare che vuoi . Vedi quefti due? 

da me furono toccati con 19. cima dello 

. — ~ *- - {ìtale 



ir 4 T T o 

tirale diotOjOndc fono ncccflitati ad ama- 
rc5 cioè quello Flamiflia , & qucftaEaoQ. 

lino* 

Cime. O Flaminia mio bene ^ 
V^nd O B^olino mio core i 
Am. Odi $ 

^i^ga$ Vorria in t\n fubit tramutargh Ka- 

mur in fdegn grand . 
Am. Toccali col tuo legno, ouer Arale, che U 

yirciì ritiene dello mio di piombo . 
^Agat Adcs à ghcla pctmi . Tof,tof . 
Giae. Ma che lume hor nceuOjChe cfler follià 

mimoftfa amare chi difprcgiiaj 
Véind. Io pure cosi fenco^ e cosi dico, 
^w, Che ne dici? 

Bjtgsf. Ah ah ah, O che bel còs fon qucft, 
cH*à faxmiadcsper voflra gratiadel mio 
merito, 
Cìmc, Mi vergogno . 
Vand, ArrolTifco • 

f::i!) * f 

Ciac Ne mcn l'alloggio fuo poffo mirare « 
Pand. Non mdo voglio più ne meti fognare ^ 
IRsgat.O che bel meftier è queft / altr che me* 
nar Porb e morir da fam • Ma fcundemos 
che vien xcnc . 
Am* Non fiamo già inuifìbilj , per il che non 
'^i potiamo cfFerc veduti i 

%Mgat. Haui tafon : fon cane poc prattic d'cf- 
lei iunri&ibrilf che facilmtnt à me fcord , 
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SCENA ir. 

■ » 

I ^Oliera Paiidoia . 
LaicCfouopur vua vo'ta chi ià 
fcuza c^'ielic . 
ì^léim . Poucra Pandova , rcpl ico.dirc 5 ma più 

pollerà me lcn2a 1ì:i . ' 

hj9gol Pouera Pandora la diS f che cllafbrs 

morra quella voftra maffara c 
F!am. No4i calccf/neoti morta, ma c(Uta«^ 

polla à fcruirc il Dottore . 
Bii^tj/^Nolamccumpauià più ifci lpes dc^ 
nanz « 

FUm E ancora cosi auuerfb tu gli fci ? 

S:ige/ Vcffiimudada vù d'opinili inucrs [ol 
(iur Giacint c 

^/am. Ohimè I taccimi quello nome , 

Is^At, Vorriarrao à;^ueft parimene in t' v« 
fubit ciamutargh el Tdcgn in amur grand ^ 

tf/». Toccali col tvjo legno , che la virtù ri- 
tiene dello ihale iniod'oiOf 

b^i»/. Adcs à gh^la fag mi. Tof, tof , 

*/p.m. Ohimè che iioifcnda ferita c fcata^ 
qucfta, chehora mi hò (cntiradaLe , per c^i 
mi rauucnrgo hauer errato in no haucr cor^ 

- riaperto ai 5ig. Giacinto . 

IjgOé.O chcfcridadcpolsancmi ni'hòfcn- 
tidhuraa dà , che me da cooninù d'hauì 
«rat in ('prezza Pà lora degna d'cflCcr amad'. 

7jam- Cerco ^uaiMo.aaco èdegao il Sig^^o* 



40 ATT O 

^agat. Mo Cofa, ch'i vcd ! I 
^w. Stupirci ne c I 
hagat. Orsù no ftcm a fat altr per adcs , lafTe- 

moi tue dar cosi • 
Am. Tutto quello tu vuoi . \ 
Bagat. Tcmcrchìi mortai ij fc non con li mici / 
flrali vi farò oltraggio^ c fcorno , c nclla--> 1 
Nube mia faccio ricorno » Andcm , 
Am. Andiamo • 

Bagat. Voliu entrar vù prim , ò che en»a mi 

fegond < 
jSm, Eh fcguimi, che entro . 

SCENA III. 

% 

Tantaìcne in tuf» , Tìnmin'm , Angolino , <$» 
Bagat/ino , che dt quando in quando 
mette fuori ii cupo dalU 
Nuèe, 

FLaminia c 
Ohimè, il Signor Pac!rc mi chia'' 
ma • Caro Bagolino due gratic faRicni^tna 
di aiuiifare il Signor Giacinto , che pronta 
fono di corrirpondcrgli,& I*altra di pcrfua- 
4ere Pandora hora da ce amata, che ritorni 
à flarfene meco . Vanne correndo . 
^4gol, Vardè quc 1, che ì fagh . 
¥ant. Fiaminia digo c 

FUm. Sono cjuì Signore . E perche tì vcftice, ^ 
mentre appena Ti potete reggere in piedi « 1 

Vant.'Eh cara pciegola và à fcruir come t*hò f 
dito* I 

Eh caro Signore non vi fate fcntirc-»^' / 
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P4»r.Dcla vergogna no glie penfo ; ma .a V _ 
vtilc hò riguardo . A chefargicrjftii ac^cL- 

fodabaflof . 
F/4. A dare viia- palla entrata perii Yerronc»^ 
Ì><»»/. Scia gicia dura ti la doucui te^nir, clic 
l'baueflemo vcndu a almanco fie bcixij ò 
pretender almanco la cataura, yi^dw pò 
fcrao ben la; porta , azzoche qualcun no 
vcgnifle à ro'bac qualche bachecta dc-^ 
quel faffo desligao , che hò cpniprao noma, 

zà quindcfc xorni f 
F/«»» . Sì sì, Signore, hò fcrra:o bene . 

Bagat, Ghc nient da tar ben chi fora 5 
P<»»/.Vamc à metti in ftrada vifìn alla porta 

quel mio càrégo n de paggia . 
rlam, Ingratia non fate viaggio , e non aa; 

date nell'aria , 
Vant. Mo l'è vna gran cofsa, chea tutto ti me; 

voggi contradir 5 
TUm. Non vi coiitradico altro no^, Signore : 

vado à ponerlo. 
Vant, Via jVicn posù dclongoà darme man 

per compagnarme là à paÌTarmc vn puoco 

l'otio . ; r 

Bagat. Me par cVhabbia voggia de far vn po 

de fazzend . 

FUm.T^nto vale ch'io parli , quanto ch»iO 
raccia, perche ad ogni modo la vuole al fuo 
verfo . O li hò porto anco il carcgonc . 

Vant, Flaminiac Flasninìac afpetta là, che vi- 
oneròzofomi apianin da mia porta, az. 
zoche col partirte , no me vcgnitte ftao 
porrà via quel mio caro caregon • 
In fomma le ftudia tutte . 

Vant. M'haftu ìniefo, Flàminia, afpcttcmc la,. 



che ve , 



flMtn. Vi ho intcfo, cbc vi afpccti qui , cht^ 
Ycnitc ghì da per vói . Come fcmprc hò 
nel core bora il Signor Giacinto . 

Vsnt. SoH quà^fcnccmc^ e và de slì fenza dir- 
me parola . 

F/^m* Sedeteus 5 e parto conforme m'impo* 
ncte . E perche tanta fretta mi fa di pai tir- 

»i, e che far vuole egli cjui cosi febrici- 
tante c 

Ifsnt. Flaminia c 

Tiam. Signore f 

Pii;?/. Ancorati equa f 

fléim. Ero io viaooio bora . 

P^»/. Mo feguitelo dclongo^ e corri via , che - 

te fenta à fcapinar • 
Tìam. Vdire come faccio rifuonare la terra-j 

con il corfo de^ piedi • 
VMnt. Flaminia \ 

flmm, Vh, fe fapefle^ che ancora fono qui t 
V^nt. Flaminia eftu ancora qùà, cara i 
Cito cito. 

Vdnt. Co no la rcfponde, bifogna che ]à fia^ 

andadadcfufo. Senti Fianùnia . 
tUm. O che vecchio fagace ! ma io poco me- 

no diluii Orsù bifogna finalmente da do- 

ueioandarui. 

SCENA IV. 

^A£Sttme,& p/m/alcne. 

CArmiflIer Amor ftè chi rinchjus infiiL-» 
che à vagh vn poc à rider con qucH'orb 

srfat,chcadcshòrcourid chi fcntad. Oh 
la^oiivdami cicco. 

Va»/, 
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P^?^/ Commuocio volci],chs ve varda, fi a 
ponto fotì cicco come me coonofséc 

^a£a/ Sappijche hò potcftà^r disfarmi vrifri-^ 
brile,c inurifribrile quindo ibi piace . 

Pant, anca ftc fch onc fu(3c vere , cos baue* 
raiiclcchcfarcon vn prioo della lufe dei 
occhi, caro el mio Signor Tofcnn c 

Bsgaf. Ti compafffco fé fiin'hora non rar/ha^ 
vcdato^ perche (ono ftaco inuifibilc , ed 
acciò mi dsffi vedere intendo ni qucfìo* 
punro rendermi viiibile * guatdaiiìi adun^ 
que hórà 

Vant. Sì fufsè anca più yìRbilc de cjueì , cKcj 
me Contè, mi no ve po^o ved.cr . 

E che di male ri ho io fatco, che non^ 
mi piit>i vedere? 

Pant Eh Caro Sior Torcan , che per alno na 
Ye cognofco noma in cel parlar > no bn^lèi 
pouerctij Teme la canta , fi ve pfafe , chc^ 
per amor del Cielo ve la dóitiàiidó . 

'Ba£at. O che fu maladec } mò no e! chi fen» 
tad per dnmandar la lììilofcna } È riOH vi 
vergognate à cflere cosi ricco con vnà foia 
figliola Vnica parente j e àddimandare 
milofenaj 

Pani. Chi y'hz ditoifatti mi) cusì fchictti / 
Sior Tofcan ? - 

B/r^/i/. Bagattino è /lato , che colmo di famcj 
e £en2a falario hauete liceiuiato . 

Vanf Sior Tofcan no ghe crede a culu^ perche 
rè vn faco da bude • 

l^agAt. O fi no m'haues da tttrnar a render 
inurifiibril, perche vien zent, am vorria^^ 
piar vn bel fpas con fta vccch auar • Intencf 
rcndcrmiuufiffibril ^ 

5CE- 
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SCENA V. 

t^z^Un» ; Vsn/ahnt , hM^s/t ino, 

éf Amòrt . 

« — 

MI à no SO dcuc mai truuà ol Siur Gia^ 
cinl^nccomfa àabbuccarmcon Pan- 
dora per fcrnir la fiura Flaminia . 
V^nt. Crcdo^chel fia andao via quel Si or Tof* 
can, che sà i fati mi), perche noi fcnto più. 
'Am. Bagattino, c che /ai, che non ritorni più 

nella Nube? 
^sgMt. Vegni chi ^ Tegnì chi anc vù jnurifiif 

briljchcriderem • . 
^irffm«£ccomi\ 
Vant. Da catino cao « 
W0£Mt. Stè à fentir . 

P^;?/. Hò principiao à domandar limofinajj^ 

che xè ftao quel Tofcan largo de boca^ c 

(trecto de man • 
]?^^ii/.Ahahah Tufcan dalle Vallad dc-^ 

£erghem« Ah ah ah « 
Tsnt. Vn puoco de limofina à fìo poucro eie • 

co. 

iagcl. La m'ha quas far pagura Aa vosla* 
menreuol ^ che ho chi de dre . 

Tant. Caro Sior no n'andè via anca vù cufsl 
a la muta, e a la forda (enza^ darme gnienrc 
come ha farro za puoco quel Tofcan i Ve 
la domando per Pauima dei voftri sbafij, 

IBAgol. Unàh in pas car fudcl , che el Cicl ve 
n«dia, 

Tant. Ghe ne vojrria da vù mi , fi podefll . 
Séigol* £1 voi^é vardà in dol muflaz Ao cal- 
cane, 



cant, chesàifcibèdì oRo cumccTToio 
tò , mo no ci quel riccù auar de Pantalà 
qucft ì Vatdè àche bcftial rclToIurià l*hà 
indoc Usò auar itia maladct ! A ftupis eoa 
la Siura Flaminia ranch decuros ghc l'hab- 

bfpcrmcs. , . f — 

S^^aK Voi parlargh in rorcccn, za che Ioil*» 

inurifribril . Và à laora . 
Vani, Ande à laorar vù ficr mandria . 
Ba£oL Con chi parici ades? chi ghà dich, chcl 

vaga à laura; ò da vira , che Pandora (etv' 

cfcc . 

j!m. Di bello in bteue habbiamo da vedere 
per cagione dello ilrale di piombo con il 
,qtialc da te i fiata toccata . 

» - 

SCENA VI. 



VanihrSf B0£olt»fi, Vsntshue , BA£4ttino ^ 



H 



O ottenuta la licenza di andarmene I 
vietare la mia Padroncina , M a chc-> 
fa fuo padre colà fcntato f 
y^»/. Pouero cicco. 
Pan4. Pare, che addimandì la elemolioa T 
J?4^o /. ?clliflima Pandora ? 
P4»<rf. Horrendiflìmo moftro^? 
'&a£Mt. Ah ab ah . Oche bella rifpoftagha 

fat hauer 4 me fttal de piòmb . 
P4»/. Anca quello fenza parlar ,c fenza darme 
niente, s'iia cauao con ja vita , Chi me da 
ci primo bezZ0,azzoche ghc diga el lamcn- 
^^ tcuole tcftamcnto de Paulo Brìtti , 
B/iVW.Hot fador. Pandora , . 

* r: " V^nd» 



Van^. J^on mi ftqrbarc bora , che ad altro ho 
la mente ?pplicata: e pjirri pcr il tuo me- 
glio. Certo , ch'egli per auamìa fi è porto 

?a»r. Tytti porta la Qm^za in là , azzochc no 
glie la domanda, 

Jl^iof. Vhk rasù de finzcr cosi adcs , ma sò , 
che ti me vo! bè. . 

i»/!»//. Io nonio poOo vdire , ne partire per 
quella curiofìcà themirccil Pantalonoj 
onde così hò rifoluto di fafé, Tof toF tof. 

Ohimè, Pandora ?Iìq fucino più, aiuV 
balta, p puucraz mi . 
^€gat. Ah ah ah . O cari fii ftral . 

. Non t? 1p diflì, che Vedremo di bello ? 
fMnf, I fà coftion là io cao, al fcntir > no vor- 
ria niino*,chc p-.e tocafle <juakhe Wiienza, 

* S CENA VII, 

lettore, FandorM , Pantalone, Amerei 

Y^faelzà?chcftrcpitèqucft? . 
TMnd.K^ NulU, Signore, folo che hò baft^ 
nato vno, 

Boa Ti t bà baftunad vn, ti dis } 
J>and Io, lì Signore, lliè baftonato . 

I}or E tant ardir vhk haod de baftunat vn^ 
hom ? ^ 

^an d. Lq giuflo fdifguo è rufficicnK; 4 rendere 
irditoancoqttairiiioglia codardo 

fMHi No la xè tropo bona fica qucrta da_i 
tronarlimofinc. ^ 

^"'•uS'^r^ che ti hà ba ftunad, e cofa.^ 
i hai fat c ' 
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Vaad. BigoIÌQo cgl è , che altre tanto hora 
; l'odio,quanto già lo amai , 
Dot. Bagulcin? quel public Roffianaz t 
Vand, Dico, che c Bagolino, nel Rofiìanacci© 

pu bl i co poi iò'uoir c*cmra , 
Vant. O la và magra , 

Bagat. Voi tuccarla adcs hora con vn ftral, c 

bora co j'alir, 
Jm. O si si , die efictti mirabili fcorgcrai , 
BagMt. In prima con queft d'or . Tof . 
P4»^. Poiicrino, mi dispiace hora dihauerlo 
cosi male riattato : 

pot. Te dcfpias adcs, ti dis ^ d'haucrlobaAu- 

nad } 

BMgéit. Adcsmocom/l'altrdc fiomb. Tof ^ 
^ and. Mi dolgo i no bauerlo anco accoppato^ 
Dot. An, che hat peis ci criucl a parlar hura 

da amur, e hura da fdegn ? 
?And. Volete lì dichi ? non sò quello mi Cj ; 
dal core qua/ìinaucdutamentc mi Tiene in 
tali diftetcnciguife da proferire . 
T>9t, E perche r'hà dit , che nel Roffian no ti 
h'cntri per nicnt, e perche anc te feint ìn« 
abilmeint a parlar hura d'aiFec , e hura da 
fdegn inuers de liì , no me cugnos obligad 
afarghen demonAraticun ^ne refcntlmeuc 
alcun : tuttauia fte cos no me pias , e no le 
ila bein quaud a fe feroe in cafc hunutac . 
^and. Hauete ragione , Signore . 

Per tant vad sij à attender à j fatti tuò l 
^»nd Non vi piace ^ che più >adi à vjfìia- 

re la Signora Flaminia ì 
;>0/.T'andaràpo,ma no adcs per ilo acci- 

deint occuis . 
>«o^: Almeno ofTeruare ben6 per certificar. 
XBÌ,^ Pantalone éiuipoito pei chiederti 

l'eie- 
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l'clcmofina . 
D(j/. Vhcufatidis^vn ricconde quella fon 

faràffrcos? ' 
Vand. In gratia óffcruatclo'^ perche per la fua 

auan'tia dubito di sì • ' 
l^ot Para via, e no cercar altroché l'vfcruarò. 

c vignciò pò à teferirt . 
pi^^/^.Vado. 

2}^^ Và a boiin viaz , c vardatc da queji Scit< 
laror\ 

Vstnd. Quando^ fapranno quello ho faputo fat 
ichoi lìoraà Banolino, fctie ftàranno bcm 
ndli loro tcrmHii . - * 

Tutto fta, che mi iìc oh'ciitri con i 

" me ftral, lu . • 

wf/»'. Giulio così, 

Z>o/. Còfa , che la feèàn^à a iniazinàr (icj 

PantaIoun,fta ballurdaz. 

E impullibile , che no paflTa qualche- 

anema denota à lafTarme vn de ifo mar 

chcttipcr cnritac . 

Hùt. Mo Pè vera In , al-fcnteir^ la so dubita 

ìioun. ' 

Dcu6tf«della fctteinana srafla aonjaiti 

ito pouciò'oibo , chéno fe ncpuol vada 
■■•"'inar: - '"-"ir. 

Jìot Vn'hom rie de quattrocent,c più mil du 
cat S'è rcdot per auaritia à far qucft \ 

TAìit. Cofa ghè, che uo me ne dè 5 

Sagnf. A mi pouero Bartholomè . Ah ah ah 
A voi ancora inurifribrilment parlargh u 
Torecch : No che non te ne vooliarao dan 
vecchio porco . Ah ah ah, 

P^»^ Almaaco non me ftrapazzè, finom 
ft volè far: ò fenicia , c ftrapaizcmc qiian- 
co cbc vol4, ' ' 

1^0 1. 
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Jju Da/.Chi riia ftrappazzad? . 

Pani. Vecchio percome dfxè ? 
fjj. Xh^/^Chi gha die vccch porc^ . 
Pani ZioghciQ de b flou vedè , 
Uoi. Ernia fuzirò el prigol , c andato a ccr^ 
c;ficar Pandora» 



V SCENA vnr. 

Célpìtano fputa. faefte^ Pantaloni , Amore , 

^ Bagattino . 

COme hai fiudiaco ancora vno pacco , Fi- 
glioma, vaccne alla chiazza.che mi con* 
tienro. . 

Béìgat^ A no maor content , fi con i me fttal 
no mprtifich ano fto brauaz . . 

Am, Non dubitare, che verrà occaCiont. 

C/e/>. RiHgiatiatoIo.Cielo, figlionio è. diuc- 
niito lo chiù buonoj che s'athuoui à chifTo 
mtfnno.. .j 

Am. Perche con il tocco dello ftrale diplom» 
ho li hai pofto lo fdegno > c Icuato l^amote . 

Cap.O come bene haggio faputo fingere di 

: haiiiri timuri, quando bidi dalla puocta-^ 
fpuncari chilo baltonc non mi ritiiuiari 
necellìrato di prcnnerlo , e con iflb cucca la 
cafa rouinarc. r-^^ 

P»»^ Chi farà quello , che me darà ci prim3 
ancuo? 

Cap. Giuro Io Cielo , che Pantalone fi è poftp 
ini a mennicarc , O lo Dca^olo (e io puofli 
poitare con tutto Toro, e Tauaritia foia . ' 

Bagat. Voi ancora parlargh inurifribilment 
nclPorrech , Galera. 
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Pant. No fon boii . 
Jlagat Forca adunque • 
P^»/. A vùpiimaquclla ,cpò qucfta, cnoà 

mi che domandole no robo. 
C^^Xon chi fauella in aucfta guifa , altri 

non vi cfTcnno quiui, che io ? 
Pii»/. Con vù parlo, za che no ghexè altri 

qua, che vù . . , 
C/i^: Vh quanti inali hurami voogonopèla 

ciricuocula di farli . 
Tsni Ve darò vna baftonada da orbo mi 

adeflo adcflfo» 
Cap. Bo!c dire, che mi patti^acciò non lo ¥€• 

cida . Vado vado • 
p^»r. Andè come le mie prime fcarpc . 
JSajat. Ah ah ah, Ocheguft, cn'àmepio 
^ per amor voftro mio de vu« 



S C E N A IX. 

CUcinto, Pantalóni , ÈMgMttìno , & 

Amore • 

LI momenti di libertà » che bora gode il 
mio corti m'inducono a maledire quei 
giorni sfotrunati , nelli quali il tiranno di 
Amo ic forco orpciatara di dolcezze lo fa« 
ccua foggiornare in coDrinue padioni , 
S^gat, Scntiu come ci ve honora ialkappa« 
zaiu cullù ? 

^1». Non dubiturt^che amaramente glielo fa» 

remo pagare . 
Pant. Mo che hoggio da morir da fame mi 
. pouero orbo ì 

Cia€, O (fi p;iòdire} f pittacelo grande degno 

d'in* 



SECONDO. yr 
il^infolita ammirarione ! il riccone aiiaro 
padre dell oggetto Jcccftabile j fi è pofto 
filini a mendicare, 

SCENA X. 

FUminia, Giacinto, Vantatone^ B^gattino , 

<S^ Amore. 

STupifco come il Signor Padre non ancocsL» 
mi chiami alenarlo , O che bnona fot- 
tuaa fni ha bora qui guidata per poter mi- 
rare quel bene^chc canto bramo. Buon gior- 
no mio core . 
F^nt. Bon torno raixe . Me dcu altro Sior ? 
Giac. Infaufti moipenù tormento di cjuefia^ 

ro:a alma ^ 
pant. Perche mo adcflb me d/xcii cusì ? 

OfTerui hoTain quefti li cfFctti oppofti 
dclii rtrali noltri d'oro , e di piprabo^. 
JS^^iflr. I ofTeru cert 3' mapiù Pingan de Pan- 

talon, qiial cred, che i parla con lii . 
TUm. M opratemi pure di fpreggiarmi , che 
io me lo ttrtrto, ma amatemi come foletc, 
c come bora vi corrifpondo . 
VJ^nt. Mi no moftfo de fprezzariie altramen- 
te, Sior, nesòchefiè folito à amarmecomc 
mi aderto ve corifponda 5 ma voi ben à 
tutcTqaei, che me fa la caritae . 
Girne Non dimoftro Tolo di d;fpreggiarni, ma 
di fatto vi difpreggioi perche Io meritate-^, 
onde pila non vi amaro com'ero (olito à 
amarni, quantunque mi farà da voi hoia, ò 
in qualunque tempo corrifpofto , 
fanti Mi no sò taro Sior , cofsa ve muoua a 

C r par- 
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pailarmeavn muodo, e póni t'vabatcì: 
" d'occhio à par larmc a vii'altro* 
TUm^ ^iacioro, v 
Vant. Vcringratio. 
Gx^r. Vi fptcggio .- 
B^^/^/. Ahah ah. Oche bel batcibuh 
V^nt. Mo come me adoreu,fc me dcfpriziè ? 
VUm . Haucce ragione di non mirarmi * 
Vant. Volc dir^chc gbò ncccffirà de no podcr. 

uc veder, perche Ibn orbo, caro Sior . 
Ciac. Hò ragione di dolermi di haueriii anco 

troppo mirato. 

Mo chi v'ha dico, che me mire ? giera^ 
mcryaio, che me dcfli manco vardae , c più 
caricae . 

P>r^^r. Mo nocllccosqueft da far morir 
^ iìàti? Ah ah ah. 

^/Wu Cerco, che fono belli eucnti qucfti ca- 
gionati dà noiUi ibali . 

WUm. Orsii pacrpa piangere per non poterai 
agiacamente pailaic . 

r^»/. Chi ve ticn , che comodamente no 
me parie? 

Gm^, Edio rcfto a ridere, perche andate a.-^ 
piangere per non potermi agiatamente.^ 
infalTidire . 
JHìint. Ohe, quanti fcmio qua ? parleu con mi 
Sior, ò pailcu con altri, come xela fta cofsci? 
Qtac, Potrei 4arne di ciò contezza à ^wo Pa- 
^{ drc, quale non (i e auweduto , che alla fiiic- 
\ lira ella fi fofl'c; ma , nonfapendo ,che rif* 
porta à propofito io ne iij per ^rjccucrc | ri 
loluo tralafciare . ' , 



SCEi 
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SCENA xr. 

BaioUtìo, Giacinto, Pantalone, Bagatiine't 

• Amore, 

QVandamcreilcadc truuà l'antigfi amur 
in Pandora iniiers de mi, liò incuntrad 
vn fdegn accumpagnad cum baftunadifci 
f che ancora am dol i (pai , O fiur Già- 
cint,afiLchi?la riura riaminia. 
Ciac. Tacimi per tuo meglio il nomcdella-^ 

fi^ia di colui . 
^agot. Eh no gliene fè cas dcIPattiù , che per 
auaritia ci vedi à fà lu, ma à i meriti de liè, 
che adcs altr è tant vccurrifpond^quanc yù 
Tamè » 

Ciac. Menti per la goIa>che iohora più l'ami. 
JBéigàl. Mg che mutatiiS fon queft ? mo che bi^ 

zarij ? mi a nolecapis. 
lòagat Lccapimbcnnu, nè ver? 
Arn Se noi ne fiamo li autori, e la cagione^ 
Vant. Ghè niflTun^chc fcmuoua a compaffiori 

de mi pouero orbo ? 
BagoL O fi fau<"S com la ve brama ades . 
Girne. O fc fapefti quanro mi fei moleflo horaj 
BagoL La mei hà cummes ella , che vcl vegni 

, afignificà. ^ * 

Giaci^à io ti commetto che taci, vuoi ? 
Bago/. M'haui pur pregad canch, e ranch volt 

che la difponi a c|uc{t . 
Cìm c. Ed bora ti rcphco, che taci, infendi ? 
Bagol. Eh viafiurGiacintdifimque]^cheohò 
« rfarcpurià. 
Cia€. Ctffa Bagolino 

C 3 bagoli 



^4 ATTO 
JBMgol. Ccflarò^ ma rcfpundim aj)ropofic. 
CiacGià che uon VtìoixcLlTare in qucfta guifa 

vi rcaicdiaiò . Tof cof tof cof cof . 
Ba^ol. Ohhnc , no fè fiur Giacint ^ aiut fiur 

pAiualii. 

V^nt. Tireuc in là, andeme via da doflTo , ohi^ 
che me dèa mi 

JB^j?^>/. Non pili, badalo puucret mi . Fuiirò 

chi da Hura Flaminia. 
Vai^r. Ve fcimcii tligo/ ohi . Flaminia vicm- 

me a ticr, corti , 
Bagar. Ah ah ah . O che £ac da baftunad • 
?^»/. Hoggio vanzao de bello in unto ancuQ 

che fon qua fcntao ? 

Magari pcz aiiaron porc. Ah ah ahi 

S G E N A XM. 

I>otiore , <:^pit0tno fputa flette | 
B^gattino^tf Amore • 

OCofa mi dici ! 
Quello hora fta di loro dicono 
voglio c|iii in difparcc (lare ad vdirc . 
'Slam. Giacinto hora da me teneiamente nel- 
le (ile antiche brame corrifpofto.ti ha per 
degno vcrfo di me fortemente pcrcoflb ^ 
mentre cri ancopofto in ficuro fopra la per- 
fonà di mio padre,co lefione del medcfimot 
S^gol^'è com'à v'hò dich . 
Ciac. Di peggio, le potelTij a lei (lefTa farei • 
JPam Mo Flaminia in tanca malhora, doue^ 
dianolo xcilu cazzada^ che no ti me feiui ìa 
fta gran necefllcac? fon tutto rccaflao . 
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Ilam. Sentitelo come gridalE mi accerti^ che 

fenza riguardo al fuo ^ e mio decoro per 

mendicare ini (i craccenc(re ; 
Sag^i Qucft a tucch 1 è noe . 
G'4r.Non era dunque confapcucle lei, al 

fcncire , 

Cap. Lafciate crafcire lo Gran Capitano fpii* 

lafactce. 
Dot. Voftr Fiol vedi à!'è queft. 
Cmf. E che fai qui ritirato i 
GiàC' Fuggo l'infidic d Amore • 
Am. Oucro che farai per incontrarle . 
i)o/.0(it beneder. 

Cap. O che f\j benedetto fig Ijommo hora ob ; 
bcdicntc Eccola lichila Vaiaflapcrccpet- 
tolla figlia dello auaronc mennicante . 

Da. Veramcint per anaritia noi pudia far ati 
tiun più indecoros » 

_-» m ^ 

F/^«.Lofpictaromiobenccon altri inquc. 

fto punto anco rimiro . O combattuto mio 

core dal Poffefo decoro, e dall amore / c 
Bag$l. A fuz bellamente e per vergogna, e per 

timurde nohauì de]rotci:c. 
Vant Me mcterò a sbcagiar co fa vn afeuo^' 

Flaminia} Flaminia? Flaminia ? 
Tìam Sono qui fono qui , fono qui Signore. 
Pi«»/. Mcneme de fufo delongo, che fon tutto 

sfrazcllao, 

F/^w. Se non foffe per timore del Cielo , vi 
rifponderei, che peggio meritate perlai 
poca vergogna, che tenere . 

P^»/, Ohimè, che cuftiafc ne bauerà acorto 
dcla limofina, che hòdomandao^ Sonpa* 
roii de far quel, che me par , e piaxc . Tiò 
sù quel caregon, andemo drcnto de longo, 
c fera ben la porta 
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£/i^4*. Ivoitiiccartutquiftadcs col ftral tf 

or, c Flaminia fol con quel de pioaib . 
"Am- O sì sì, che fcorgcrai di bello . 
TAnr M haftu intcfo? fera ben quella porta ? 
Ftam Vi hò intcfo,cIa chiudo Signore: par. 

IO, ma fcnzacore. 
P4W/. Muouitc , eftrafcincmc desù al me» - 

gio, che ti puoi . 

B/igat, In prima ella con el ftral de piob.Tof. 
E pò fti altr col ftral d*or^ Tof tof lof. 

TUfn. Non folo quello bora, ma cucci gl'altri 
ancora in qucfto punto conucngo fuggire 
per iroprouifo fdcguo,che mi è, come non 
sò> venuto nel core . ' - 

SAgat. Ah ah ah. 

) No partir ci me bein , 

5!^^* ! Non partire il mio bene . 
Ctac ) ' 

p«»/ La fcniflìftu gnìancora de feratla? 
t/sm Vdite come anco forte la chiudo . Tof. 
Sagst. Ah ah ah, O che belle fmctafmoifi 
as ved I 

Am : Non fono belle in vero < 
Giac E che pretendete voi Signor Padre , 

voiSis Maeftro dalla Si". Flaminia conu.» 

qucfti afFettuofi accenti proferitigli dietro 

nel fuo partire ? 
Cii^ Dimi ce e che tu boi Sig Dottore? 
Z)^/. Dechiariiic pur vù fiur Capitan, c fiur 

Giacint : melico , 
CMp. Figliomo lìa in ciereuriello , Dottore^ 
• habbe giudicio in ammorcggiarc chila, che 

hora mi hauc rubbato lo coic . 
ASisc. Signori Padre, Maeftro , mi fate per- 
^ demi il douutoiifpcctOj non dico altro . 
Dof.Si afcm tamis, fapiemos confcruas^'jSc 

y hoc 
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hoc fuiSciac . 

Cap. Patto a penfarc chilo haggio da fare. 

Dot. A vagh a ftiidiar eJ mod . ' 

^Mf.Ed io à chiedere perdoi^o à Bagolino per 

pregarlo poi di quello vna volta indifcre» 

tamcite nò rjfHiicato , 

£a^/jf. Ah ah ah . O che ftiJaz grand fon mai 
cjiieft . Ah ah ah , 

jtm. E queftc fono le fodisfattipni , che per jl 
mezo tuo bramano di hauerc. Ritiriamòcì 
per vn poco di fpatio nella noftra Nube , 

B^gat, Sì sì, perche à fon anc vn pocftiac. 
Vedete f 
Temete 

Moitali . / 
Liftrali 

Corali, r 

quali 
Sto adorno j 
- E nella Nube mia faccio ritorno 

Sé ode rumore grande ne/U Ca/4 

di Pantalone , 
pAttt, Ohimè, Flaminia f muoro acopao 
F/am. O poueiina me , che il Sig. Padre èca^ 
duto dalle fcalc . Signor Padrcs SignorPa- 
drc? AhijChé più nonrifponde ] Signor 
Padre, dico, porgetcn\i Ja mano, ò ditemi 
alcuna cofa fe potete , Ah , che in pumAè 
fpirato il mefchinello . 



il fine del fecondo Atto. 
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SCENA PRIMA. 

T and or a, ISMgMttinf» & Amore , 

I Signore , lafciatc fare à mt , che 
! liifponerolla à corrifponderui , 
1 PenOltclo voi , s'io paflarò officio 
lalc con !a Signora Flaminia à 
prò di quel fcimiotto dei Dottore. 
La voglio bene auuifarc ( fe fm'hota non 
rhaiieflc faputo)dcirattionc indegna del 
mendicare» che ha fatto fuo Padre, acciò 
non li lafcia far lìmi! co(a . 
J^Agat. l 'è tant ci guft, eh à tron ades chi fora 
che à nopos più trop trattencim in telln.^ 
Nub 

jtm. £ che hora viene il buono . 

"Bagat Mc l'iroaiinperi toc bizar , che hòfài 

Cpi^mcftial 
J'and Non pollo capire come babbi fatro 
inuaghirfi ccsìall'iropenfata di sì vaga 

Donzella guefto Tacco da carbone , pere h 

oor> 
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nonnchàmaimoftratoalcuu fegno" d'in» 
clinationc ; ma dalPalcra parte poi non so, 
I jML' che ixìì dicc^mii andò fouence le Itrauaganci 
vicende del tiranno di Amore , 
Am. Guarda come fanelli . 
J^^^/. Chclafazza turnar à innamurars de 
Bagolin. 

Am. Fa quello tu vuoi ,ma pria lafciala ter- 
minare di dire . 

Fand. Epureftupiuo dello gagliardo fproiìC 
fattom^ appena fpuiuato dalle fcalc di ve. 
nirmede à vifitaria come già gli chiedei 
pria, che baftonaflì Bagolino, 

iMgsr. Pouer Pacfan . 

Am.Lh che non ha per anco terminato d^ 

hauernedell'altre^ 
£agàt. See( 
Am. In breue vedrai . 
HagaU Me def j ias da part del guft, che ho . 
TMnd. Giudicano anzi , che per cai cagione»» 

non più mi lafciafTe vfcire di cafa, le non^ 

per qualche grane nccefliia. 

S. C E N A II. 

Flaminia , VAndera , BAgAttino, 

Amore , 

VH vhvh. 
Che ghc la pcta ades la fcriJa 
col itral d'or ! 
jtm. Nun , (ìa meglio cosi lafciarle qiie^tc^ 
colme di fdegno per bora da qucgl'alciì iti- 
Icguìte . 

S^gMf, No la me dcff ias (la Toftr«i oprinuon . 

C 6 FUm^ 
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TUm Pollerà Flaminia da tiitti abbandonàta 
iiel tempo . che la Parca .ciudelc hàrecifo 
con prccipitofa caduta lodarne vitale al 
proprio Genitore . 

Vé^ fìd. Ma eccola, o^himè, piangente, e di gra. 
maglia veftita, 

Bagat. Che ghc more la him ? 

J[m. Suo padre è morto accoppato^ al fcncfrc. 

h;ig/9t. Me defpias po anc, chcl gram lìa dai 
tant temp al mond infeliz , e pò chel s'hab* 
bia accupad nom ades 

Vani:i. Signora Ilaminia anima mia ? 

T/am Vh vh vh.Pandora mio bcnc.Vh vh vh, 

JPand E di che èfuncfto fcgnoqiicdocorruc* 

* ciò, che bora nelle veftimenta tenere ? » 

F/nm. Vh vh vh . 

Pà^n^i: N n piangete cara , ma ditemelo fenza 
induggio. 

F/am. il Signor Padre hor hora c defonto-, 
Vhvhvh. 

P/tfj/^. O Cielo ché odo! Ma vi dirò poi la ve- 
rità io, hauetc ragione di piangere , mà.pcr 
l'alerà parte ftà bene morto^pcrchc di qiian- 
doin quando moITo dalla indicibile fua^ 
auaritia vi faceua delle attioni ^ che in graa 
fcorno vi redondaaano. ' 

TUm So sò quello mi vuoi dire, c noi\ vor- 
rei ne meno fognarmelo , 

^and. Adunque acquetateui , e conformateui 
col volere del ciclo . Di repentina morte è 
fc» .^mancato forfè f 

FUm. Di caduta dalla cima al fondo dcllcj^ 
fcalc. 

Ibag^f. Vn falt mortai Thà far . 
Am. Quella volta, quantunque goffo tu iia^ 
^ ^ hai fchcrwto bene , 
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Pand Che forfc nel volcrfcnc venire di Topra 
dafcfolo, comcfoiience gli veniua in càipo 
di fare? 

FUm. Pure anco da me afiìftito , ma confufa 
per penfieri hora di fdegno , ed bora di 
amore • 

Bj^i/. In foma i noftri ftral fon caufa d^ognji 
mal. 

E COSI io godo», 
F/am. E lui cremante per certe baftanatc date 

à Bagolino fopra lui per ricoucro appogf 

giaco dal figlio^dj quel Capitano.che tu fai, 
FaniL D^ìì^SìgUQt Giacinto, volcccdire ,ncì{ 
F/a^. Ohimè qucfto fchiffofo nome non mi 

far vdirc . ' 
Vand. Ne voi più quello di colui, che mi 

te clTcrc flato ballo nato . 
FlamJComc io il tuo > cosi cu il mio diuiecp 

ofleruafai . 

?and. Non dubitatCì che non diCobbcdirò acJ 

ciò mi gr«tiàtc i i 
Bag^r Ah ah ah . Cora i nollr ftral fcmpr gh^ 

cntran per tut. 
ém. Eh da qui addietro verrà il bello . 
Flam Ma c .coli , che non oftancc , accQn>pa^ 

guati fcn vengono ; fuggiamo . 
?an^/. Sì sì Signora fuggia mo • O pouero Si^ 

gnor Paowlonc qui in terra lungo diftefo L 

SCENA lU. , 

Giacinto, Bagolino, B/tgattino, & Amorel 

BAgolinohaipiùchc ragione di farmi ap-^ 
co oo ni oltiaooio.,;non che 4i fauorirrai 
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cottìcgcnufìeffoti prego, haucndoii cosi 
fortemente pcrcoflbj ma compatifci l'amo* 
rofofdcgno, che all'ira sì grande hammi il 
core concitato . . i 

JBM^at. Efcmprlavirtùdci noftr ftral fcià J 

fentir . 

jim. E di bene in meglio fi faranno fentirc. 
Ciac. Che mi rifpondi Bagolino* 
lagel. Cofa pretendeuc de mi adcs chi lò gc-. 
nufles? 

Che mi procuri la corrifpondcnxain^ 

amore dalla Sig. Flaminia . 
B^ijf ^/.Tacimi per cuo meglio il nojnc dclla^ 

figlia di colui • 
BMgMt. Ah ah ah • 

ei^r Così io, ma fdcgnaio ti rifpofi . Sò però, 

che per altro tu m'ami , 
Bii;<>/. Menti per la gola » che io piùhoia^ 

l'ami • 
'%Agmt Ah ah ah. 
Ciac. Dico fapere,che tu ami me • 
Magol. Intcndem per defcretiù . 
€i^c. Capifco^che così dici per rinfacciarmi 

li dcfR detti da me alPhora pronuntiati • O 

fc fapefli quanto l'amo adeflo . 
JSm^$LO fe tapcAi quante mi lei molcfto boxa 
Ciac.O Cielo, è Amore , o Dei piegateli il 

fuo core a*voler miei , La brama che ccn- 

go mi commette venirti il mio bifogno bo< 

ra à lignificare » 
JtéiiùL Ed io ti commetto , che taci , vuoi ? 
Mmgat Putana cagna à 1 è cutios (la cofa / 
Cìmc. Mi hai pure tant'altic Tolte fouucnttic 

in quefto . 

Xiig$i. Ed hora ti replico, che taci, intendi^ 
«fih via Bagolino tifoluiti di aiuwrmL. . 

» _v w 
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iagol. Ccfla Bagolino, dico Gitcinto . ^ 
Am.Viì finto di haucrc errato per dargli gfufta 

ia rinfacciata . 
Giac. Ccffaiò, ma rifpondimi à propcfito , 
Baj^ùl. Già che non vuoi cclFarc , iirqaefta-^ 

guifa vi remediarò • 
^^gst. Ah ah ah • Crcdeua alla fè, che anc ci 

in cambi de partir ccm Phà fac , ci ghe ààs 

dcbonc legnad* 
jim. Savcbbc (lato vn poco troppo adire il 

vero.. 

Qiac Mi mcrto anco di peggio, tanto gli didl 

anch'io nel baftonado • Ma oue mi (pingi, 

one m^.nduci òcore?à andar qui , e li nia« 

lediccndo Amo e 
'Bagat. Purtè à cafa queft mifller Amor . . 
jlm Haurà bene à luo tempo il concambio 

meritatosi^ 
B^^«^- Poh à ve vuria pur ben, C me difis ades 

ci diroccio^ c faroUo . 
^OT. Credmii 1 che in vano tenti faperlopria 

di all'hota. 
B«^ii/. PatiCDtia . Ol'è chi ci mazza tut con 

lavos^eno ofiendnidim nianc col^oogt 
Am. Stiamolo ad vdirc . 

SCENA IV. 

Capitano fputA faet/e ., £0gat/io0 , 

dr Amor* • 

PLutonc afTotuto <^^ìgnor dello vafto impero 
inficrnalc,à Maciobio cemuplicatarnicn- 
tcàpccitioncmiJacctcfcgli l'afpr^: pénc^ 

eternali j picche, doppohauiii rcgifttaco 
•K ncUo 
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nello lil>ro quarto delli foij SaturóaH, che 
Ite fole fiawo jc cofe ìncomprchcfibiliscioè 
lo fulminare corno louc , lo commatceic.^ 
corno Heicolc , c lo veifificare corno Ho- 
mero, dcpofc la penna , e fece punto allò 
fcriueres lenza allettare di aggiungerai la 
quarta dello infupcrabile erpicano fputa-J 

• factte bora vinto dallo fanciullo di Àmore. 

J^X^/. Plutone millanta cjuindcs dudcsvolt 
agrumcnta ancora de più le ifteff pen a fio 
Maciobrio, perche noi ghà zont anc la.^ 
quinta de Bagattin bora fìmii à Amor , sì 
nel cofpet, com ncIToprar. 

iitfi».- Non parli fuori di propofìto • 

JBagat. Mo che credeu ^ che (ìa dot ^ fc ben a 
fon ignurant ? 

Cap. Sò, che Bagollino è tutto foio di Figlio» 
ino3tuttauia> fcprgennollo bora colà^iriBe* 

V ne boglio à priegaUo , che , corno pratteco 
delle ammafciauc d*Amuri, puorti li fenti- 
mienti mie alla Segnora Flaminia ^ per cui 
muoro , fchianto , e fpcnteco : altiter &c. 
faluis^&c, le boglio dare vna maniata di 
baflonace^ che boglio fi racuordi dello pc- 
fante braccio dello Gran Opicano fputa^ 
factte . 

Jp4r/4/. Ghele darai mo ì 

Am, E come; e pria di lui ilegl 'altri . 

£s£Af. Mo che gran fchiena fortunada ha 
colù ! hò quafi guft de no ri*hauerla fimil . 
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S G E N A V. 

• è 

Bagolino % TUminia , Venderà , Bagafsino ^\ 

éf" Amore . 

A}Eè che non l'habba mi baflunad Ui, cqm 
Jù m'bà baftiinad mi5 m'ho però à fu|Fu 
cicn^a rcfat . Non ortaut però à voi prò»* 
, cura d'aiiutjiielc perche po anca fp^r d'hai^ 
uì qualch recogniriù mazor ooix* otn;a ^ 
che me fos per di fo padcr , cjiial ìiiya com 
me ftiipor grand m^fta prcgad perPiflcs 
laur . O vctela chi lòvcilida da dcfpialir ^ 
ma acciimpagnada col mio bc, che me cur- 
lifpund col badujond mi à no ardis d'accu« 
ftarmeghc per adcs . , 
\;tgiit. L'è pò chi Ili Bagulin . 
irn. E <j«iui per rii^tuerc concilo f che già ti 
dilli . 

ì/f^^/. Mo che ghe polTelle far bon prò • 
V^m»Via,vanne correndo dal Dotcore à dar* 

gli raguaglio della morte del Sig. Padre , 
^Agol. So Pader è more ? 
'lam. Acciò fubiio vcnghi per dare PefFccii-' 

rione al contcnuco di quel codicillo vltima^ 

mente prrfentatOii da] mede/imo. 
^ And. Così £àtò . r 
\agol^ O quanc me confali folamcntà veiel^j^ 

fe ben la m'ha baftun^ 
^and.lA^ che gli dcuo riferiit circa la ridicola 

ambafciata d'amore , che mi ha commclfo 

per fua parte fami ? 
\agol. A ne ol Dottor s'hà fconrid ades inna* 

miuadde Flaminia ; 
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tÌMfn, Cofa li vuoi dire,mcntrc fai, che come 1 
tU| cosi io al prefenrc fcntonìi ncceATicata^ I 
fpicggiarc chiunque fi lìa, l 
Téind, Hauctc ragione voi . i 
3agvl, Ohimè cofa à feiit , \ 
Psìì4 Gli dirò, che venghf, c non altro • j 
Fism.Così digli, fi vanne. Siupifcoaiicoco- 
flietanro ardifca , efl'cndo vedono attcm* 
paio, ed io così giouantcca j ma in vn pun^. 
to ne' quale uè lui, nè alcr i poflTo rinrirarc , 
iag^ *. O al fc^iìiì ghc poc da fa bc chi : tutta-; 

uiaol tenta uo nios . 
jlm. Lo vedrai in brcuc , fc il tentare non^ 
nuoce 

Bagar Starai trop à baucr ft'altr baftunad ? 
Jlm. Poco più vicine gli poflbno eflerc, 
Bsiol. Me defpias , fiura Flaminia , anc da.^ 
part dol fiur Giacinta I 
Tìmm- Non più . 

Mékgòl. Ve dol ne vira à fentiru à cummemoià 
la mort dol vofter fiur Pader . 

TUm. Mi duole certo . 

B/i/o/ Ades mo pudcrl pia per fpus ol fiui 
Giacint . 

TUm. Vanne , vanne , che non è tempo hor^ 
di faiiellare così • O quanta ira in quelle 
punto nel core mi ha accefo coftui col prò 
ferirmi quel tale ! 

hMgaf. Va via Bogulin . 

'Bagoi. Chim chiama ? 

Jlm. Taci, fe vici godere . 

l^MgéL L'è vn bel zuucnot vedi , c garbai c 
fiur Giacine. 
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SCENA Vf. 

Capitana [p^ta faette^ flantinia > li^golino^ 

BagACtinOy Amore • 

EVno bello giou^ne, c garbatolo Signore 
Giarinto je dice ? adiiiKiue per lui s*ado* 
pra, c non per mexomc Iginio prcato? jcijo»- 
^a^ol Voliu, che ve! con^aiì;a chi ì 
9lAm.)h pili non pofl'o rcflfifterc* ^ r r 
^ap. )E cani non puoiio re/li/lcre. 
B^f^^/. Ah ah ah . A dualla voìtaa dcs, Ah^ 
ah ah . 

Ba£oI Cufafcu fiura Flaminia ? fcrnìeucfiut 
Capitan, ohi, hafta, no più . 

E per fuggire l^infidie di quell'altro j 
entro mi chiuderò, 

.Ohimè, che lo vienio dello sgitar^tiunio 
braccio hà rpinro iu cafa Flaminia mio 
bene . 

3 Agol. Al cufpcttaZjchc à voi pettar man adcj, 

e rifarm almanc con quefl . 
7Mp. Fermati Bagolino, non mi vccidcrc^ che 

tiaddmiauno perdono* 
3a£o!. Basè la terra . ^- 
':: Zip. Chiù che volontieri; ecco buf, 
Ba^oi. A p^rt cuntent» 
Ugéit. Ah ah ah . Cofa Fai mo ancura li in^ 

zenocchiad > 
(f/^. Sta à vedere. 

:ap Senccgiiito} O fe non conterapcrauo 
Tira mia in quefta gui£a^quaco male gli fa- 
ceno . Boglio partire acciò npn ritorni à 
neceiruarmi fare chilloj che pè compaC* 

(ione 
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(ione non haio boluto faccre • 
l^Mgat. O che fic maladet brau poltron > 



SCENA VII. 

Tlaminia, Pandora yBa£afti?7ù^ 

Amore % \ 

RItroiio pure vna volta da qucfto loco 
foombraci ^li infidiatori . 
Vand. O fono qui . 

Tlam^ E ou e il Dottore con il codicillo , che 
tanto preme , per il quale a lui ti hò iffe- 
dita 5 

^anà. Tacete, che egli fi acconcia nello fpcc* 
chio per comparimi in modo , per il quale 
lopodìate aggradire, 

B^^ii/.Se puolfcntir cof ntazordc quelle-^, 
che fan i noftr ftral 5 

Am. Come tu hai ragione d^*ftup^rc , 

y^agat. Voli mo dir, che vùà fi vs à ftl paft , 
an ? poueri amanti | 

P/i«iif. Nèmi volcualicentiarcdal Aio fcrui 
gio/e non gli prometreno d'intercedergli I' 
aggradimento volito alPamor Tuo • 

Tlam. Guarda come tutrefchì^pcrche, per ca* 
gionc di quell'altro , che fai hò bene bafto-| 
nato il (uo moleftarore , j 

Taììd. Godo di quelle baronate, c che io vcJ 
ne tratti non lo dubitate Ma come vi fcher- 
miictedclli fuoi inordinati infulti , quali, 

' dubito vi pofTì fare { 

Tìam. Non 1 i badarò, per infino da lui il mici 
i bi fogno ottengo • \ 

SCE. 
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SCENA viir. 

Tuffi, 

BagolY^Osì baftunad com'à fon voi chi de 

drè fta muraia altnanc contcmplà 

Icbeliczdc Pandora. 
Qiac. Voglio qui di nafcofto aìmcnò co gì* 
. occhi godcrcla mia al corco fdcgnataFla^ 

minia, 

Cap. lu chiflb cantuonc boglio mirare Io bicl^ 
lo della Signora Flaminia . 

Dot. A piiz^ che à pc/l da mille vdur t 

Vand. Eccolo, in gracia miracelo . 

fUm. Eh via cara pazza , lafciarai ftarc : ò 
Cielo co fa fi vede ! 

Dot. Dulcillima manega mia, à fon chi prone 
cdI codici 1 , e col ceftamicnc della bon'anc- 
ma de voftr Padr . 

B^^^/.Son mole curios d'intender ben fto cro- 
dricil col cedamene de glieli •aiiaron,che ni» 
hàcazzad via da là cosi afFamad 3 ond à 
vorria ades renderli qucc , azzochc da mi II 
reriiad con vù nella Nub , e da quelli cosi 
chi al fe inccndcs fchicc » 

Am. 5c cali fono le tue brame , toccali tutti a 
frittura fingolarmente col fondo di ambi li 
ftrali vniti, che gli fgombrarai ogni afFccco 
di fdegno^ò di amore^che cagionaco gli ha-« 
ueili con lì paiTati Cocchi , e così queci ^fic 
indiferenci fi renderanno . 

B^^^^ Hò ben guft de far anc ft'alcr fiorcc, c 
d'altra lettion no più da mi prati cada, de 
tuccac con tucti dui Arai in viu volta. 
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^ Vàt O cnc ftcl lufcnt lon quel . 

Cr4c.Ti»ntafi aua'^za H Dotioic?voglio anc' 
ionp|}:ofricTAaimi . O che labbia reiitìiglie. 
Cap. Figliamo canto ardifcc f j 
Eccone vp'altro. - 
Bagltofoiiirciopuro. Ochcnafopro- 

fclaro . 

B/i^(7/. No voi elTcr demanc. < 
Pand. O anco per me ne vengono . 
Ha^oI O bcllez più toft da canibara, che da^ 
cufma , 

I rtam Q Ciclo / e che far dcggio ? 

P/iTjrf O Dei icofa ri rollio. 
i\ TUm. Accedati Pandora , e configliawoci 

dcircPpedifntc , che rn quefto punto prcn* 

dere dobbiamo. 
Am. O via, in qnclìro itìcntrc , che tra di loroi 

fi confìo1iano,tii principia à toccare il Dot^ j 

tòte n^i modo, che ti hò infegoato , c vicnii 
• à tcrmiliarc in cfle . " I 

T. Laisè far à mi . Tof . 1 
Dot. O cc fn vn dotar fol, ma gaiard, rcs m*hàl 

libcr adcs da ogni afFcc amurùs . [ 
$xg:^t AGiacint. Tof. ' 
6nrtf, O come di ogni aftetto mi Tento hora^ 

fpogliato, 

CMp. Amòre fi è^amiedtuodelPcrrore , che hàl 
fattoj^ondc dal core mi è hor'hora ftiggito , 

Am. A fnó ttmpo vedrai fe poi è così . iegni^ 
ta Ragauiaa ^ ' 

Jftt^ii/. A ^tel; che hàbiine fpal . Tof. 1 

SAgof O che fcos potent ades hò fcntid , che 
u>t ti p^nsàà oticr^ cheàamur. 

S^gHf. A Flaminia, c Pandora • Tof tof. 

FJaàf.^on più penfo à quello hò pcnfato di 

farcj, 
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far», perche di amore ogni pcnficro in quc^ 

fto punto mi Tento ceflato . 

Così mi dichiaro cfTereio, come anco 

qucfti tutti fi dimoftrano tali , 

ìhc. Bagolino di ogni trafcorfo chìe^otì 

pei dono, cpromettoti ne tnenoconpre« 

ghiere pili molcftarti , 
Inm. y 

A me pure. Bagolino , perdona ; . 

«^tf/, A tutti via perdon , 

Corapiacetcui per tanto bora , Signor 
Dottore, leggere il codicillo , 
'0/. Valdc libcntcr . 

tgiit E nu retircmos nella Nub com hò dit, 
per afcultarl comodamene . 
^xo. A udiamo y 

'^w. Ma , ò caro Bagolino , in quefto men- 
tre vanne ad allerti re coloro^chc lo deuono 
portare alla fepoltura • 
figol, Hauia guft de fcntir an mi> tattauia.M» 
pctferuirwàtralas. 

mi. Via 8i\ principiate, Signor Dottore . 
^t. Per quant me fignificò Pantaloun , tà de 
fora ci dis codicillo , fiue cc4ula teftamen* 
taria , 

£ che non bede fé dice \ cosi ( 
\ni. Vi dirò Signore: in vece di codicillo» 
iìue cedala te/lamencaria> egli hebbc à prò» 
ferire all'horacocodrilo piue in fregole te* 
fta per aria, 

tip Poh fare Io munno, la difle gro(h ! 

>4/ Orsi^^dérr el ghe dis:Aio bifcctto Ariofto 

mulle , c ffaucnto , che hà fpanto ci gotto. 
'«;>.Che dcaaolo di principio hauc cbiifo vO« 

dicillo s 
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é 

Non è vero, Siglìor Padre 5 j 
^nnd. Eb fcnxa altro lìupire guardate voi Sì* 
* gnor Giaunto, che rirroiiarctequefta cfTer- 

ne vn'alcra compagna del cocodrillo* j 
tUm. Ne altro fi può giudicare ; in gracia lei 

pìjcoro fauoiirmi . 
Ciac Voloncicri la ferno. 
C^p* Fa piicfto, che non vcgo l'hura d intcn. 

nere Xo (ignjfccato , 
Dt)/,Cofa ci c 

Ciac. EU nulla, nulla, voglio foloappagarni 
i^drcerta ciiribfità . Qui dice : adì dcldotrd 
Agollo^ e non aglio bifcotco arioftos millcj 
c fci cento^ e fetcanra otrnj e nca già mulcj 
1^- è fpàucnto^ che ha (panco il gotto • | 
F/^;??, E perche còsi variate c j 

Vop. Per l'abbundanza delle fpccie , cha i M 
-riivicllai ma ades à licteròtut inmeftc 
c rsccolto ; ooiivira in orto l'oglio nieflic 

ToicjuatoTaflb , c vn bezzo de infalata.à 
CAp. Indouincla ti: cuila puoila c(Teie chi(l*<l 
Tand. Soccorreteci prefto, Signor Giacinto .[ 
, Oiat. Dice qui t lubiro morto voglio , e noi 
2 voìraca inorcol'oghoScn'cf porcacoà baffcl 
. c non nKilcr Torquato Ta(fb 5 nel mczz 

della ftrada^e non altrimenti vn beizo d in 

falata : fapctc Signore f 
i>e/. Nel foi anc mi fta coufa $ 
VUm. Perche aiunque non dirla c 
Hot. Perche al dir cltgant m'era vn poc tro 

applicad . 

Cap Di eleganze non hauc beruogno la Si 
* ghóra Flaminia , madcUo fenfogiuftolic 
cerale . 

I}ot. Ades sò quel^ che i hò da far , per tant . 
feguit . Trà zocchi, bifi^, e tarme ii^Ca 



robba gì offa . 
Vafid. Pfclto prefto , Signor Giacinlo , cwrcct 

à farci intendere qucft'al tra. 
GUc. lafciatcmi vedere , Signor Macftrc." 
Dfit, Tuo tuo, varda pur, cha ni è prigol. che 
, iBÌà falli» 

Gi4t. E pure haucte errato aiKO di gtoffcpcri 
che in luoco di leggere qui : Acciochc in 
vilìtarme no fia robbà cjual cofa > proferito 
haucte :tià zecchi, hifi, c tatmc litTiadi 
robba giofla, 
Dot, Se a sì ignuranra2 , che no intendi , cofa 
voliu roo, che mi ve faz ? ^ <^ 

CAp.O fprcpiiontato cornuto fig'io diVaiajJa» 
F/am, Orsù vi è altro in cjuefto codicillo l 
Ciaf, Hò veduta vna fola linea mancare . 
F/atn Che la legga adunque in faa buon'hora 

e termini di farci delirare, 
Vand, Leggete icggtte , Signor Dottore , e la» 

fciare, c^c dichino . 
2)»t, Zuft così . Con la ftiora ia rio ftorta 

Carleito ititcftà et vento. 
Ci»^. Buoglio bederla io chifTa . 
2>of. Tulila pur anc ir> man , e vatdela, che ni 
hò paura d'effer truuad in error . ^ 
Cjif. O che puolli eficre impifo l In luoco di j 
e là fora ri mio corpo Ha Ietto e] tcRa-» 
mento j fi è fognato di dicere : con la ftuo » 
ra in rio ftorto Carlstto inticfta il vcnto% 
Te te piglia brauo leggitore , ^ 
2)et. Via portel fuora inimcdiat , 
l^Um. E chi mai aiTiemcV:oa Pandora lo po» 
tEcbbe quiuì portare ? ' 
C*^. Figliomo, cdìo : annanìO<, 
Q.ÌMS Andiamo pure , 

P4»W.Tcngc vn poco di timore perche è hoo^ 

I> eoo 
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mo morto, fc foffc vino nullatcmcrct . 

fUm Eli vanne prcfto >c sbiighiaaci di quc^ 
fto aftatc . itupifco come così poco . anzr 
nulla fi habbino ftupito qucfti nel fcncuc la 

• bizzarta rcgiftrata in quello codicillo : mil 
tanta è fcnipre (lata la fna auaniia in vita ^ 
che fcntai marauiglia viene fentitacj^uani. 
tunque fia iu morte • 



SCENA IX. 

fMììdors, Giacrntù , e CapitAnOy che portami 
fuori d cndatitrt di Panté^Une ^Flami^ 
uia, IXottore y B^^gatnnOy che di 
^Héindo m quancto mette fuori 
il capo dAlU Nhbe « 



^lamo qui con il morto • 



Dot. \D O poncl za nel mez ^ c afculté ci te* 
ftamirnt* 

^and. Tengo penficro» chcd habbi da fer pi- 

fciaiedalle rifa, 
B4^4/. Pur che la llaga U , 
2>(?/. Orni (To preambulo fìc legata incipiunc » 

Lafloi putti foi fanti taccati trenta per le- 

TUm. Che ha detto? 

V^nd. A voi. Signor Giacinta , 

Cap Enon ti paitirc chiùdi là, fcnonètcr* 

minato, perche alio bedcre ogni bolcà farai 

ncccflìtato afFacciaiti. 
CUc. Lafciatc fate à me T Qui dice: Lafcio 

tutti i contanti ferrati dentio nel fcrigno J 

c non : I putti forfanti taccati trenta per ic* 

CAP. 
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C«^, Non è meno fprepuofetato chillo , cbc_> 
lafcia de chillo.che Iicgc, picche, à iatciaili 
,ouc fono, è vano lo tettare , 

Dw, Itcm, laffo la brodaria in le calle . 

Cap, Mieglio farebbe Ullciaucla nella vocca . 

Gmc, Lzfcio, dice : la biancheria nelle caffè . 

Cap. E lui hà proferito la brodcria acilc-^ 
ca^ize; 

Dot Itera lado : Mutti li ragni in inuCna , 
f/am. Vdite coLa va à dicendo l 
<MÌac. Lafcio tutri li rami in cufuia , dice , ^ 
non mutti li ragni in raurina>lapete Signo- 
re? 

X>o/, Cere chal , e fax anc faucir > che zi et 
di& adcs : Icem laffo i gatti da fcUtc sù lc-> 
gallie. 

Ciac. Eh che non dice così, fcufatcrai ima li 

piatti di pÉltie sii le fcancie» 
Vand. Sott-è Topra il tcftamento haucremo in* 

tcfc da voi, Signor Giaci nto. 
€<4»f. Ledicoil vero> tanto farebbe ànoa^ 

-leggerlo, pcrchc,fc cosi fcguita^ tutto lafcia 

alfuo fegno, ed à voftra rcquifitione . 
t'tam. Nel pcogtcffo forfè fi vdiià cofa di/Fcy. 

icnte dall'antedato : per tanto ^ che couti- 

nui à leggere. 
Vanti, Seguitate, Signor Dottore . 
J5o/.T'hàguftanàfentirmà licztt itapcrfe* 

iCaff. Lo foio. parlare in chiffomodo ha da cU 
fere cKillo,che m'hauc daf-arc pietdcrc lo.* 
patienza» 

Gi4<:. Profcguitc via. Signor Macftro» 

Z>of. Scn>io tibi, Signiuc Sculac , Item laffo 1 

I vecchi al fuoco del foino> . 
Gi4f, Lafcio , dice , Vt fpecchi al luoc» «ut^ 
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ibnoje non altrimcntc li vecchi a! fuoco del 
forno , 

Cap.O che venga lo dcauolo à pigliarcfo 
chillo y che cosi haue teilaro con chiHb aiw 
irò, che con tanta variationc glielo l^ggc • 

Dor. Senti, fiur Capiran /pacca fcurez , fi gri^ 
de per cunAindcrm azroche àfjJ/i, v'iii* 
gannè ^ perche à ni ho mai paura de fallar 
mi : e che fia la vrirà , ftcm à fcntir. l eni 
laffo i corni del toro macadi fui mullo , 

Ciac M; condoni, che dice: li cuori d oro rac*^ 
cadi fui muro, c non: !i corni del toro nrxa- 
cadi fui mullo, 

F/fl:^9. Da vna parte fà da ridere , madalPaN 
tra poi fi dolore in (oftentare di dir bene . 

C/ìp. Mo chifTo dt chillo.chc mi acccnnc l^ira 
allo core. 

TUm.O via , che fi fegiiiti per tciminarla^ 
hoggi . 

2)5/. Son chi proni a feruiru preft, e befn é 
P/ind Secondo vfanza dicefi al fcrnaro. ^ 
C/i^. Dottore liegl buono, c regolati nello fo- 
ftei.tarelo contrario da te ftramnamentej 
proferito^ preche ti attruoui alla prefenza.^ 
de chillo , che non sa puoco punire » 
2>ot. Item lafib j padri > e le creature al rof^o 
lefTo. 

« 

€iac. Item la/To , dice , li quadri , c le pitture 
al luoco ifteflb , 

J^^;;//. £ lui è andato à dire: lafTo li padri ^ è 

le creature al rofto ledb . 
Cp.p. Coppola mia vatcnne à fpafib,che mi fai 

troppo calore allo capo. 
".Dot. Ammirèignurantaz la virtù del liezcc 

ritè. & retìè . Icem laflb leccar i fpini ] c-i 
Otaffaninidiqviclla xaU^ 
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Qm^, In vocca dello Dottore per mcrenna , c 
pagamiento della lettura cosi fprepuofeta» 

t tamcntc fatta . - ^ ^ 

Gifte. Dice : Item lartb li careghini, e tauolini 

là nella fala . 
tUm. E lui è andato à efprimere : leccar i fpi' 

ni, e taffanini d i que Ila zala . 
C/i^. Vanne cappa oue buoi, clafciamllc» 

braccia in libettadc. 
Tand. E à qucft'altto errore , che prefto certo 

farà, cola gcttarà via? 
Hof» Itera !aUo le vifierc, e i petti nelle panze, 
€me* Itcm laHb, dice, le litticrc,c i letti nelle 

lìanzcs e non le vifierc,c i petti nelle panzQ^ 
X)ot. Spò liezer miei ) 
C<«/>. Fuori dutlindana dallo fodero* 

Scampa fcampa. 
C/ip. Fu^o sì, e non dimoto . 
Fand. Signor CapitanoK perche fctc fuggito? 
C«/» Hai vditochila voce gridare fcampa..^ 
^ (campa • ^ 

Van d. L'habbiamo tutti vdita , ma farà flato 

alcuno colà lungi da noi .• ma vi vantate di 

cflerc'tanto brauo , e poi ad vna fcmplicc* 

voce cosi intimorito fuggite ? . 
C/»/>. Fuggo à direte lo bero, prcchc ticmo 

nclo furore mio illimitato occidcre ancora 

alcuno pouero innocente . 
P4»^.Non mi dite aJcio^ che vi conofco hora^ 

An date dietro Signor Dottore ^ 
2>(>/ .Che s'hal preparai in difcfa 4clla virtù 

aiiè cpn Tarma alla. man . 
iFÙm. Credete di si, c fcguiratc à leggere.* ^ 
p9t. Itcrp laffo Pcrin curro 4.c,in2cgno 

xóchel tefta rafa fcmprc infermo . 

In cambio ài leggere : Itcm laflb per fyi 

^ - . . .,.N. i> ' "lutto ■ ^ 
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tutto àfo fcgno. acciochc ci reila in «afa ìa 
ÌÌEmpiccj:no5 fi è imaoinato di «fprimcjo : 
Pcrin curro d'ingegno, marzochel ceftaL^ 
rafa Tempre infermo, 
E che buoi ch'ioti dica? 

CiscOì Bagattino veggo, chehora larciaJi 

nonsòrhe, 

^S^f Elnicl hàBrndi't'ii de voìerm re'cu- 

gnofcerallirom./.t. 
T/fim Seh vatclo k] Barattino bora . 



P^nd, Lodoiir«:lcpti<aiuacrc ccdcic à 

jucfto Icpato, giàchr lu; è partito in modo 
di non pore, Ci fpciart più di vedeiio . 

B^gaL Ma m non ho bifbti.), perche afpcc l'i 
ino tempo .lirotelo , c farollo , ^ 

r/4«>. Via t.' loccdo volontieri, 

P>»«^. O fi4tc bencdccca Jessetelo prefto . 

2>ot. Itcm TalTo a Bagattino lecchie in pezzi, 

Pand Non voglio altro, 

Giae. Eh no fccchicin fctzi , ma fette bcztu 
dice , 

Ne meno li voglio, 
Giac, Ma anco à te fcorgo lafciare . Leggeteli 

lubito il Aio legato , quale dcue eflcic rìlc- 
^ «ante , perche Io veggo confiftcre in niiiltc- 

parole. 

TAnd. Vdiamolo . Me lo darete poi quando 
«gli foflc cosi confidcrabilc , come dalla-» 
nioltiplicità di parole fi perfua de credere d 

. Signor Giacinto. 

^Um.E perche vuoi , che non te lo di j . 

P^nd. Leggetelo adunque, e fate prefto. O fi* 

benedetta l'anima fua . 

X>ot. Itcm laflo à Pandora; pctua. Volto, ò 
tanto, 

fAftd , Eh dite Toi, Signor Giaci oro • 
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€/4r. Per vna volta tauto dice qui j c non pe- 
rtica, volto, c vanto . 
C^^.Nonnchàgi àzxXo vna dritta intutt' 

T^nd Per vna volta tanto^cofa mo mi lafcia? 

^iac Io sò quel lo :i lafcta ; ma voglio prcn* 
dermi dii;!Ctoinfentircelo Imi à pronincia- 
tc . Le^occclo tìucfto Ic?aro pei mfino ÌL 
qui, e poif'-aiiitaiece il rimaacnie 

l&Éigat O quaiu bò ride ! chi ientr infrm coti 
m'/Ti^r Dio d'Amor per j folcn iUainhoc de 
quel Dottor , 

2)(?/. Vn xrartcllo da cercanti^ vn'arca p,tcga in 
recchia.c trinch sbaiuc fouot per fbrbicfc el 

Cap, E chi pnelc intennèi r intienna , 

Ciac. Stareui cheti tutti , cì}t hora fatouello 
intendere. Laicfo'à l^^iidot a pei vna volta 

tanto, viene tigni ficàtd pei il peruca, volto^ 

c vanto già detco. £ per il caiteliodaccr* 

' canti f vn marcello di confanti • 

TATìd. Vh graffi . 

QUc. per Parca gregaìn rccchia : vna cadriéi 
ga vecchia . E finalmente peri' «ine sfaai* 
ne fguot <!a forbirfi il nalè > S'intende cini. 
qiie piadene rotte dafornirficafa • 

Bla^* E che vuoi? ti lafcia denari , orobba->. 
Eh fclìcrzocosì feruimi fedelmente come 
iìnlìora hai fatto, e poi non dubitare • 

^and. Mi volcuomarauigharc , che in vn te- 
(lamento di cinque cento ducati lafciatt 
tutti in cafa » toccalTcà me vn legato di 
propcfitò* 

KiiMC. ìAi hora viene il buono. Terminate 
tutto quello iafin qui concernente '^à Pan^- 
^ dortt 
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ISot, Vi leccarci anco il . > v 

Qiac Vh cofa moAratc voler dire ? Li larcia-ii 
rei anco più, qui dice, t non li leccarci &c, 
che moftrauatc voler proferire . Via Icooc- 
teli perche non li lafcia più dj così . 
2)0/, Ma ci mazzo raazzochc no Ja caga iiUi» 
le acque . 

GUc. Ma il fazzo azzoche no la paga alle ac- 
que, dice , 

Tand. Hà fatto bene, hà fatto bene à liberar- 
mi da queflo aggrauio » 

SCENA VLTIMA* 

^agdlino I Amore ^ con gli ahri Per/on^ggi^ 

Orsù vna cofa fola vi manca, Le- 
getegliela. 

BM^st. O è fcnid , à ins à cuccarli coni m*ha» 
«ìdic. 

JBa^ol.Aòcs ades i faran chi per partati à fe- 
. peli . , 

TUm, Buono , Via terminate anco qucfta«*, 
t Signor Dottore . 

^/w. Ritorna poi fubito per renderti àloro 
vifibile, e oorarc quel lo,ch'io inuifibilmen- 
te ti dettato , , . , 

JDw. Eia, cria, lalTa, ridi per aria 

.C^f. La boglio ijcdcre io chifla pc non neef^ 

j, , fere d'autrc;, Q lingua da gratticela info- 

l catai in vece di legger* .• mia fia laflb refi. 

jt, ^«jarja 5 fci andato à proferire: pia , cri? , 

_ , JalTa, ridi per aria . ■. 

^«^0 /. 1 fon chi liura » 
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fhm. Clic faccino quello fc gli afpettt.. 
hugMt. £ mi farò A'alcr de tuccaili dji nouo 

uu col ftral <lV)r. Tpf lof tof . E clic du col 

ilral de f iom , Tof tof; 

! Amo lior coaic di prima , 

\ Come di anzi hora ìCdcgn© . 

jim. Von ti qui hora vifibilc à federe , c diI^S 
- mali à re nel modo ci ho infegnato . 
"Bjtgat, Oh làj mortari,f iegacc le voitre piante 

alle mie ginocchia, 
TAf f/. Riuercnte protrato ci adoro graaJ» 

Nume , 

iF4t^/>r,Fatce bene a adoraTini|fatce bene • Cofa 

mo ghoi da dir ades 5 "" 
ii^in.Ricercali fé gracia alcuna bramano da ^ 
Bag4t. Bramate noi gracie da voi ; 
Titt/i.Di gratia grande appunto fono per fap*] 
' pficarcì. 

Sugdt. Chiedere» efponcce, dicecc , tacete , 

Ciac ) Ti fupplico farmi corrifpondere dilla* 

Cap.) mia bella, che amo: 

Dot. ) Te fupplich farm curtifpundcr dalla 

Bagol,) me bella, che am , 

JFUm.)Ti prego liberarmi dalle inlidie d'ogn* 

fand, ) vno, che ifdegno . 

BMgat. £ pò cofa ghoi da far altr ì 

^«7, Fà reilare quelli come fi attrouano elle* 

re^ e le due fà federe appo te vna per parte . 
Bagac* Hò intes . Voi due qui fcde(e>e quelli 

ledete nel modo oue lìece . 
Tutti» Obbediamo à cuoi cenni » 
ft^gat. Se obbedice à miei cenni fate anco be^ 
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neper il voftro meglio , E pò mifllcr Amor 
cola hoi da far) 

Am. E poiobiigheli a fere, c dire quello ti da 
Del pcnlicro, ìc la gratia. xirhicilati voglio- 
no orrtncic . 

Mcbaftacusì: adcsmoàsò quel, che 
hò da far lenza alcr cunfei ^ < aiuc voftr ^ 
Oh là . 

Twrri. Comandate fuprcmoNumc, che àgli 

alcri Numi impera . 
B^g^:, Con voi due altre non palliamo hora. , 

Voi vogliamo, che iioi vogliate piima baU 

* Ure , indi cauraie, ò lecicarc alciuia canzo* 
nc5 zà in fine porgerci alcuna cofa , xhc ci 
aggradi(ca,da mangiare quando vorccminO 
hauerfamc : echi pitici fodisfarà faremo 

* rcftar granato delia corri fpondenza daquc- 
fte netti fctirdditc fog^ct te ^ 

jìlm. Valorofo per certo ^ 

VAhd) g^^^^^ ^^^^ Signore • 

B f. Oh là 2 contradite à noftri numici vo« 
ieri ? gfuhc il Ciclo j che fc pongo l'arco few 

pra lo ilrale vi faectoquanto fietc • 
Flam. Tacciamo con chiederli anco perdono 
JPand. ) di hauerc troppo ardito * 
Sajaf. Mooo , non vi fate piò parlare à fcnti^ 
' re, vedete. Galla tu Giacinto mcriteuolc 

di vo garofolo da cinque foglie w 
Ciac Per obbedirci chi nec«fl*ariameDK fido» 

ue, iono arretro fare anco quello non sò , ^ 

G incinto i^lis « 
Sagat. Bada « Balla tti eloquente dicitore^ e 

elegante leggitore da teAamenti. 
Ì>o/ Me deckiar de tant più faueir liezerbeia 
' ^uant à^ò ballar mal : cuctai^a l'obbedica* 

ZA 
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3a me fa Far in ùo moi « 

BaiUil Dotiért. 
ìiagM t Non più non più, perche m*hai floma^ 
catoconlatua leggiadria • A te Famedi 
fpadc, 

C4;).Prcche anco faccio cffcrenclli Numi la 
bcro coaipatimicQto j'alla ciccaentio io^^ 
ballo. ^ 

B^^4/.Tii mipaii propiio yo Saltamartino! 

cede :ocum inaion Bcigamaichibiisdallt-^ 
Vallad 

8^/^/ CIm' volTunicr à i fini ^c:fiderat,bufogii 
^flequir i mcz picor4i'>ad ; accetta ri ol W 
ancm^ 

B^^^/. Sufficii Veniamoci ^anio^_Afeexta-i 
tiontdi ^kun'arìamaficalc per ordine co^ 
me VI ho facip ballare . 

Ciac Tocca a Junqnc i me primo « Il tenore 

<Ii cu I q II al c de uV fl ere > 
Bagjtt Di vantai u?»<:he il mangiare molto ìr 

piaccia ^ per cagionaiittCKc Tolohcà^ 
7ÌAc Ine mincio adunque. 

Io non nacqui per cantare » 

Can ti dunque à chi la tocca ^ 
acura à me ìa bocca 

Solo femmi per mangiare , 
u E accideiue in me il parlar^ 

£ accidente ì n me Io Tputo^ 

Tanto vale» ch*iò (ìj muto^ 

Nacqui folo per mangiare % 
^sga f No la me defpias • 
X}9t. A mi adcs cucca » 
I. De cant virtù 

Natura clcxd 
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Ti a degne la pili , 
E diedcla a me, , 
Qua 1 fammi prudeint^ . 
Si che no tralcur 9 
Manzand al prcfeint ^ 
Pci)fand al futur . 
t. Non v'c del manzac 
Bufogn mazofi 
Cliì qvicl lafTa ftar 
In brcii 111 mor: 
^ Si nicnt me ftal , 
Me fcint à languir . 
JÈ da vn sì oran mal 
Mi atcm morir . 
iéagat. Pch qucfta cosi COSÌ • 
Cap. Eleo fuori io hoira , 
2 Ffir di nieu porea natura, 
\Chc à Narcilo ip mi raflicmbra ^ 
Nè mi ornar di tante micmbra 
J^ei.doueqape^men fattura 5 
Ma badaualli in quel mientre 
^ Farmi fol la vocca^ c il vientrc J 

Ciò, che lei gct^ò nel fare 
^ Le mìe cofcie, gam^e, e braccia^ 
Lo pocca per fuggir taccia 
Con pili fen quello fparmcarc ; 
E di fponerló à bilancia 
Parte in vocca/c parte in parc/a? 
gai. O quefta. ^i, che nì*h^ piafcft fot 

BéigoL A mi mb ,_ 
I Sepcrdcflll'afctlt, 

Ne pudcs meltcgar , 

Anc fol per vii muti)cnC 

Sentiria grand turràen^ , 

E diria, mi à f®n fpedià» 

Mcpudìhurafotterar. , 
2i4^l maiar mi hò gran dilei: 
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PIÙ de ogn'otter gran p;a'ir, 

Come à fon de quello priu 
More à fon^ benché i fia vili 5 
Hò a! maiar cusì PafTct , 
Che anc à maio col pcnfir . 
Ba^aL Mò bifogna,che mcfnzza vcgnir fa m 
per forza à fcniir fte canzon cusì bei • OióM 
iiuend de voler haucr fcìm adcs • O che_^ 
apetic fpauenius , cha me feiu. Clu'devù 
me ptirtcrà mei da magnar hauerà c]i;ct,clk 
sàdcfiderar^ 

'J^^'ì Vado correndo all' Hofteria . 

l^^^lj Avaghcurrend alPHuftcria# . 

J-t//!/ Che difiu miflicr Dio d'Amor , m<^ 

fonie purtad ben ? 
4m. A dirtela non crcdeuo tanto » 
"Um^ Pandoia, c che ci accaderà ì 
^and. Quello Amore vorrà . 
Ugat. O che fam fpauentufa, che ho , VhA; 
^^Ap. Eccomi con la prouiggicnc . 
Oot. A fon zà con de bonn . ' V 

Ì4goL Hòpiad de quel ,chc pias anca mi ♦ ^ 
line. Per crtcrc giunto tardo ho pigliato 

quello hò poflTuto • 
\.igAt. Cofa hai tu in quel piatto coperto > 

Vno Calamo. 
ì.ig^it. Bon . E tu in quell'aUjtoi 

Vn pizzon . 
Bfigf^t.lA^ì E tu r ' 
3ago!. Vn pez de formai' brcfsà . , 
3agaf. Formai ? mei che itici • . E eù gìoa^ 

notto? . 
jiac. Ohimè / non altro ho poflTato riironàrt^ 

che maccheroni^ ' • j 
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Maccaroiii ? Col ft(a|e dioro fu^ 
tocco Flaminia, cfaccioti haiictc quant 



cornrpondcnza cu fai dcddcrare . 
Am. fermati con c]ucl ftralc, c ci priuo ^si coj 
me di quefti iniliomenci , cosi della virciì , 
che già ti diedi . j 
TUm. £ come ; due Amori in quedo punto fl 
fono veduti > ed vuo hà cangiato l'altro im 
Bagaftiao c ^ 
Hm^ai. e perche me fcu fto affronc adcs ^ eh 
hò tanta fam> in pe de daini la Aio temp 
dirotela, e far olio f 
Am. Perche appunto bora dartelo intendo 
toccando Flaminia, 6c te ancora con lo ftr 
le mio d*oro ^ acciò mutua cohifpondcn 
fi atrroui tra voi . Tof tof ^ ^ 
IflfLtn. O quanto fopra tutti mi piaci , ò B 
gattino 

SA^at. O quante vifcerc èintelmccar dell 

amor, che ve porr airafFet • 
JLm. Poigctemi ambi la delira j e refbue mari 

tati per rpano del Nume Cupida. 
ìa^at A fon voftr adcs^ fiora Flaminia ^ 
Flmm^ £t io tutta tua con ricchezza di cìnqi 

cento Qiilla ducati . 
Am. Non te lo dìtti\ che di mondane forc 

voglio redi proueggionato per infina y c 

vini , 

liagat. Eh so, cbe fi galanthomà botta d 
mofchet . Ma vardè vn poc fti altr com aq 
cori foa li dur incaiuad per ftupor coni 
fia^in man . ^ 

B«/#/. Opaesà » fam hAui Pandora per^moj9 
da ouel to Patrù così [n:)tent>qual te ami 
lanclì • 

Am^lMotì gratiato €0^ ^edo tocco del là 

ftralc ' 



1 
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(halcrnia di ora, che borali faccio .Tof. 
' ?and. BagoHino anima mia . 
B^f o/. Pandora cuuccnc del me cor , 
^Am. E voi pine col nodo maritale anco jvi 

ftringo . Quclci in fine col tondo di ambi li 

ftrali così coccati tof tof t uf indi tlcrcoti^ c 

libcii li rendo. 
OUc,) Buon piò ti faccia, Bagactino^e mi ral- 
C^p. ) Icgro ceco Bagoliino. 
Dt?/.]B:in prò tefazza Bagatccia j e menra* 
legrtec Bagulcia^ 

^'^''''i ObliaaJ. 

Eagol.) p 

-rf/w. E voi ne per quefla cagione^ oè per aT^ 
tra, che in qualunque tempo acca Icre già 
mai vi poielfe, non mormorate del F glia 
di Venere, per non mi necellitare loitente^ 
>ein'rmencà confimilì rcfolutioni 5 pliche 
alla fine li Numi,fi come con li donili pla- 
cano jcosi perla contrario con le maledir 
cenzc^c beltcmmie magoiormence fi adi- 
rano> tanto più, chela bafla intelligenza-.^ 
humananon può comprendere rmtcncio- 
Dc delle Deicadi infallibili per natura t 

due Di ogni trafcorfo li chiediamo hiimil- 
mente proftrati perdono , con promilTioiic 
in auuenire di prontamente foggiaccrc a 
voleri del Cielo > 

Hot Ita aflirmo, &: fubfcribo ^ 

C/7/>. Ed io puro . 

Jim. Orsù BAGATTINO FAVORITO D\ 
AMORE con la fuadilccta, c Bagoliino 
parimente co* quella, che per oraria fpc* 
cialc li bò cor^effa , vadino a celebrare li 
felici himeneirqucfti attendano à fatti loro: 

l Ucoriefe vdienza fc ne radi à cena ^ che è 

hoca: 
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hora : ch'io fpiego l'aJi , c me nc fola al 
Ciclo . 

^^/i»/. Ben TÌaz bon visa. L*hà bl>«d pera 
poca creanza à partirs così fcnza ringra- 
tiarm del faiior grand, chcl m'hà far , Oisii 
ghc pccduQcm via . Bona noe ci«attir 

1 1 F I N e; ^ 



